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CONFUTAZIONE 



DI SEI C A S I ... 
ISTORILO - LITURGICO - CANONICO . 
DOMMATICO - MORALI , 



, € fiampati nel Calendario della Diaceli 
di Py.oja dell Anno t/Sé. ” 
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Qutfo ut paiìenter /tudias ; non enim de adverfarìo 
vittoriani , fed contro, mcndacium quxrimus 
vcrìtattm . 

Z>< Hieron. lib. X. Dìalog. adv. Pelag. 

Si hoc capis , grorias agt Dm r fi mm capis quii - 
_/!•« , cr noli temere nondum intelletto domnarc : 
fupplexque illi , qui lumen mentis acccndit atten- 
de, ut intelligas . 

■ ■ ■ ' . •' ' ’ ‘ ' ; « •' . -■ 

D, Aug. contro Epift- Fondamenti 

Cap. 38. 
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T j E Novità chiamate Riforme , che rapporto alfe 
malfime , cd alle pratiche di Religione accadute 
fono nella Diocetì di Piftoja in Tofcana hanno 
dato moto in maniera alla mente , al cuore , ed 
alla lingua degli Uomini , che non folamente lo 
ftato, e gli altri limitrofi inondati fono dai difeor- 
fi fu tali materie ; ma non pochi altrasi dei lontani 
ne parlano come forprefi dal più alto ftupore . 

Di qual carattere però egli fia il giudizio , che 
fe ne dà è noto anche alla gente piti rozza , ed 
affatto lontana dalle letterarie notizie. Se afcoltia- 



v»V . i & 



mo i Gazzettieri, e gli Annalifii di Firenze d’ uo- 
po è innalzare fino alle flelle quelle medefime no- 
vità , perchè prodotte dicon eiffi dal più lodevole 
zelo di richiamare alla fua origine P Evangelica 
purezza, e la fantità dell’ antica Ecclcfiaflica di* 
{ciplina depravate dall* antica ignoranza de’ feco- 
li , dalle pretenfioni della Corte di Roma, e dalle 
opinioni degli Scolaflici , dall’ ambizione , dall’ iir- 
tereffe , e dal genio abominevole di adulare . Non 
fi diparte da. quelli medefimi fentimenti un certo 




fingolarizzarlì , e di avvantaggiar fe lleflj , non 
men che la poca cognizione, che hanno della ve- 
la Dottrina, adottano tutte -quelle maflime , ‘che 
* A a piti 
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più coerenti fono ai propri genj, le difendono 4 g 
le (pargono come ftabilite dalla venerabile Anti- 
chità , lenta accorgerli , che giuda 1* enfatico det- 
to di Tertulliano: la più antica di tutte le cofe è 
la verità : antiquior omnibus ventai . 

Se poi afcoltar vogliamo il giudizio, che non 
lol tra popoli più volgari ; ma ancor tra le Pec- 
Ione più illuminate , e perite nella fetenza fogra 
univerfalmente fi forma , intorno alle delle novi. 

U ; noi non abbiam di che invidiare i di loro in- 
ventori , e propagatori ; ma bensì riguardar le 
dobbiamo come parto di uno fpirito , il qual dice: 
il migliore , e piu perfetto è quello , che voglio io n 
tf che fa prendere 1’ orpello per oro, c certi pez- 
zetti di vetro ben lifeiato per pietre preziofe . 
Quindi è che ricordevoli di ciò che dille il gran 
P. S. Agoflino contro la lettera chiamata del Fon- 
damento [ Cap. 14. } replicar polliamo con elfo 
lui : quii ferat tantum fallaciam , tantamque fupa> 
biam ? . Quid infelici us qìa fuperjiitione ine 

ventri potejl , qua non modo non cxhibet faentino? 
quam promittit , 2Xquc veritatem ; fed ea dicit , qua 
vehementer funt fetenti*, veritatiqne contraria ? 

Ma fe tal’ è il Pentimento comune rapporto 
alle novità della Diocefi Pidojefe , come mai tan- 
ti, e tanti , che toglier potrebbero ad elle quella 
falfa luminofa apparenza di cui fon rivedite , efve- 
larne il vero naturale afpetto , oziofi fe ne danno 
fenza prenderfi penderò di dtfingannare i prevenu- 
ti, c di fcuoprire i lacci ne’ quali inciampar pof- 
fono gl’ incauti , onde non k' mgrolfi il partito 
della menzogna ? « 

Noi qui non addurremo di ciò altra ragione 
fe non. fc quella generale j eh’ c dedotta dall’ eco* 

Bornia 
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fionda dalia Divina Provvidenza , cioè che Iddio 
permette alcune volte , che nelle reflazioni della 
lua Chicta , non fi rrunifciìi lubito al Pubblico la 
Verità per prova dei buoni, t quali più meritano, 
C dotali fi dimoflrano di un buon fondo , quan- 
to più afcoltano in pratica ì femimenti di pietà , e 
di religione , che hanno loro inferiti nel cuor? i 
loto Padri ; e per maggior gaftigo dei contrari , « 

3 Viali tanto più fl rendono colpevoli , e perciò più 
egni di punizione , quanto più fl dilatano le la- 
to molliate , ed i loro .attentati , 

bla podi però iddio i giudi limiti a tutte quan- 
ta le cofe ; onde è che volendo in fine far cono, 
(cere con chiarezza la verità, ha voluto, che pei. 
venga nelle noflre mani, benché più meli dopo la 
flaa edizione, il Calendario dell' accennata Dioce» 
fl del pairato Anno 1786. in cui ftampate fona 
jje Deciuoni di nove Cafi , riguardanti varj punti 
Teologici, « propofli nell’ Anno precedente ; c ci 
kfi i pirato di fame la confutazione , la quale ef* 
ponga alla pubblica luce qual lia la Dottrina a fa. 
vor di «ui tanto flnpico dai partitami fl mena. 

Noi abbiamo creduto di non doverci opporre 
a, quell’ interno (limolo, che Iddio fl è degnato dì 
eccitare nel nofl.ro Cuore , tanto più che ci è no* 
IP per la Legge Canonica , che non folo è prodi» 
ture della verità chi tra (gradendo il veto , dice a» 
pestamente la bugìa < ma ancor colui il qual non 
pronunzia » o pur non difende liberamente la veri» 
tà , qualunque volta ve n’ è il Infogno : non fin* 
luta illt pmditor tjl ventati 4,, qui tra/iffrcdUnt v* 
ritatem, pallai prò veritMC mtndacium loquiiur ; 
ftd aiata Hit fui non Ubere veruanm pronunciai t 
quam iiòtrt pronunciar* oporm % «u libere m* 

rito* 
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ritatóm de fcniit , quarti libere difendere convènto 
proditori ejt veritatìs . ( Decrct. pari. 2. Cauf. n** 
queft. 3. Cap. 89. ) 

Sei pertamo fonoi Cali, che abbiamo feelt! 
per confutarci, lafciando da parte gli altri tre , 
come quegli , che a dir vero non richiedono per 
fe medefimi confutazione ; mentre non eflendovi co- 
fa principale da riprovarli , ma foltanto qualche 
propofizione incidente , reiteri quella dillrutta da 
ciò, che li dirà negli altri fei. 

In quelle confutazioni noi non abbiamo altro 
difegno le non fe quello di far conofcere quanto 
mai diffidar li debba di quelle novità , che li fon 
fatte , li fanno , e che ancora far li polTono nella 
Dioccli nominata . Imperocché fe come fuol dirli 
ex unguc leonem , ha tutto il campo il lettore di’ 
rilevare da quanto fi diri nella prefente Operetta, 
che non elTendo fana , come fi fpaccia , ma gualla 
la dottrina, non può avvenirne da ella, che feon- 
certr, che dilòrdini , che pregiudizio grandilfimo a k 
quella pietà, e religione, che fi vuol dare ad in- 
tendere ritrar dalle nuove maffime , e riforme fem- 
plicità Evangelica , purezza , e fplendore . 

In confeguenza di ciò non vi farà bifogno d ? 
imprendere a combattere tuttociò , che di mal fa- 
no , e di mal ficuro li fcrive , e- fi fa nella Dioi 
cefi di Piltoja; dante che fe di nove cali Teolo- 
gici efpolli nel Calendario , lèi fenza dubbio foni 
del tutto malamente decifi , ne altro feao portano, 
che falliti; non è egli quello un gran capitale per 
non lafciarfi abbagliare dallo fpetiofò titolo di fa- 
na Dottrina, e di riforma ? Chi ha pùnto di fen- 
no non può al certo penfarla diverfamente; perchè 
fe chi ha mentito anche una fola volta* ha Tempre 

, . . norma 
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a norma delle leggi , la prefunzion contraria , e c» 
obbliga a ftar bene avvertiti , e cautelati per non 
fidarci di lui; che mai dovrà farfi con coloro, che 
per la maggior parte delle volte in cui parlano , o 
fcrivono fon prelì in fallo ? 

Non fi ftupifca poi alcuno fé abbiamo efporti 
i Cali, e le Occhioni ; e fé le abbiam confutate in 
lingua volgare, quantunque proporti fieno , e de- 
citi in latino nel Calendario. Si tratta di Dottrine, 
che non fi propongono per irtar nafcorte in Cubi- 
culi, bensì per predicarti! fuper Tetta, e per for- 
mare il firtema e del Clero , e del Popolo . Era 
perciò neceflario lo fcriver tutto in lingua univer- 
salmente intefa , affinché non forte inacccflìbile la 
verità ad una gran parte di Perfone . 

Favorifca l 1 Altiflìmo , fenza il cui fpccial con- 
corfo non fi conofce neppur quel eh’ è evidente 
all’ intelletto , favorifca dico la nortra rifoluzione, 
col dar lume , e vero amore per la verità a chi 
legge , onde fi difingannino fe è poflìbile i parti- 
tami della menzogna , fi confermino nella crirtia- 
na pietà gli Uorqini pii e fi prefervino dai peri- 
coli d’ infezione i deboli , e gl’ imperiti. 



CASO 
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POSTO NEL MESE DI CENNAJO. 
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& pretende , thè / fedeli i quali afcoltano la 
Mejfa , non latiori quodam fenfu *\ fed vero t 6c 
proprio fugrifiehina col Sacerdote celebrante , « eAe 
perciò partecipar debbano del SagnJÌ{io colla comu- 
nione fagramentol* nella Mafia mede/ima - 

„ Prima Ragione . V efitn\a dei Sagrif\io non 
t tonfile nella, fola COnfagrat[iànt , che i propria film 
tanto del Sacerdote ; ma altresì nell * oblazione » e 
itfiru\ion della vittima ; te quali eofe riguardano 
tutto il cito de' fedeli . 

Seconda Ragione . La liturgia della Chkjk dl- 
tnoflra , che gli Afianti veramente offerifeono col Sa- 
aerdott * e fagrificano ; perchè in ejfa fi afa fimpro 
dal Sacerdote il numero plurale : oremus , offeri- 
fnus Sic. &c. Da ciò fi ne deduce t che per pò» 
terfi dire , thè gli Affanti fagrifichino plenè , ac per- 
fette eoi Sacerdote non debbon foltanto intervenire 
alla Meffa , t tomunicarfi fpiritualmente colf affet- 
to , • col dtfiderio , benché quefìa comunione jpiri- 
tua! e fupplijca in qualche modo alla prineipal par- 
te \ ojfia ali: attuale , ed efitrior ptrce\ione delt OjHa / 
ma altresì eomunìtarfi fagramentalmtnte fi non vo- 
gliano render mutilo « ed imperfetto il loro fagli- 
avo • 

- !i B R fogna 



8 



'IO 

[i SiJbgnaiduriAe , che ! frìtti 'cèrne 1 hramk.il 
iti iì dentino nck.Ctq>à,.fcfto della Sezione li, parte- 
cipino del fagrifiyo mediante la fun/ìone della vitti- 
ma confagr.ua , ed oblata come appunto fi ojferva - 
va da' ■ Ori}, ioni dai tempo degli A poi olì fino al fé - 
colo decimofcfto [ il crede però , che per error di 
(lampa fia (lato legnato il lécolo x6. in luogo del 
fecolo 6. , nel qual cafo è meno fentibile lo fpro- 
pofico ] ; innanzi cioè, che T immoderato \tlo nel 
confutar gli Eretici , la comodità , e negligenza de' 
Sacerdoti , T ignoranza del Popolo Cristiano fu 
quefto punto , la fanteria degli Scolarci , che co- 
fiituifee tutta V ejjcnza del Sagri i\io nella fola Con- 
fagra\ione del Sacerdote ; ed altre cofe molte di 
'.quefto genere introduceftero la pratica contraria , • 
fia C abufo iti comunicare colle panicele ì confagm • 
et frimai ' ■ '* - • 

W - * - [• ì V* { - 11 {■ Sr- * 1 ■'* ’ 

* \ « < . i 
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)'ULl 1U3 



G erì . '-:it ■ i r . ^ 

He il Sagrifiib «fella Meffa debba effe re of- 
ferto da chi è Miniflro di Gefù Crìflo ; che tal 



Miniftro fia quel folo che è invertito dalla Chiefa 
di vera poterti per efeguìre una tale offèrta ; che 
la Chieìa non dia poterti ad akuno de' Fedeli 



per efeguìre i una tale offèrta; che 



fuorché al Sacerdote di offerire il Sagrìfizio , e che 
per confeguenza egli fole Ha quegli t che rappre. 
tentando Gesù Crirto’, c facendo le fue veci è co» 
flituito Minirtro del Sagrifizio , non v' è neppure 
tra quel Popolo, che dall’ Autor della DecHione è 
chiamato ignorante-, che ne conccpifca alcun dub» 
teio. Il Sagro Concilio di Trento ha già rtabilitt 
con una fola Decisone tutte querte verità) alio** 
chè nella Seff. zi. Can. io. dichiarò contro i No» 



vatori : Si quii dixerit illis verbi* t hot. fa’** 
m*mm eommemorationem Chriftum non injìituìjf* Apo* 
fiolos Saeerdoret , aut non ordinale ut ipfi % aliiqu* 
Sacerdote* offerì tnt Corpus * & Sanguinerò fuum , 
ARaihema Jit . Crirto certamente è il principale o (• 
ferente nel Sagriffsio come Sacerdote eterno , non 
folo per averlo iftituito , ed aver . comandato «he 
•fi offende in Tua memoria posa altresì perchè offie 
fé fteffo per mezzo, dei Sacerdoti. Ma effendo agli 
inviabile » ((..richiede nella Chiefa che e vi fi bile etti 
■ feccia viabilmente le fue vedile quelli non è. ai» 
.‘tris,, die. Il Sacerdote , il, quale col coltello fpirituà» 
.le delle paiole confacrative immola (òtto te drrer- 
B a fc, e 
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fe , e feparate fpecie Gesù Criffò fcparando snifti- 
camentc il Còrpo -, ed H- Sangue fuo . - 

Che mai dunque va fognando 1’ Autore della 
Derilione , allorché afferma, che i Fedeli affanti al 
Sagrifizio della Meda , non latiori quoda/n fcnfu , 
Jcd vtro , & proprio fagrificano ? Chi ha data ad ef- 
fi una tal poterti? Niuno certamente, ne laCJiie- 
fa ha fatta mai funzione alcuna per mezzo dell* 
quale coffituifca o Miniftri , o Comminiftri , pro- 
prio, & vero fcnfu , del Sagzifuio i Fedeli affanti. 
Ma fe queffi fon privi d’ una tal poterti , come 
mai non latiori quodafn fcnfu , fcd vero, & proprio 
fagrificano ? Implica fenza dubbio non aver poterti 
di offerire il Sagrifizio, e fagrificare vero , & pro- 
prio fenfu . Rifcrbiamo più -l'otto il rifpondere al 
fondamento , che egli prende dall* effenza del Sa* 
Orifizio, e diciamo loltanto , che la prova che egli 
■uagge dàlia liturgia in cui il Sacerdote urti , fem- 
ore il 'namero plurale allorché wa f ed offre di- 
cendo ; oremus^ oferimus nulla ferve "per 

rilevare V che i Fedeli offèrifcono Vero, & proprio 
fenfu p poiché nuH’ altro fe ne deduce fc non fe 
ciò che ha fempre tenuto la Chiefa , che i Fedeli 
cioè debbano unirli coll’ intenzione , e coll’ affet- 
to , cioè collo fpirter al Sacerdote per offerire a Dio 
‘il Sagrifizio , onde applicata fia ad elfi quella par- 
ie di frutto di cui fon capaci 'per la divozione con 
jcuì vi alfiffono. Ma comecché quella anione è fol* 
-tanto interna/ e fpirituale , ne coopera realmente 
coll’ eftema azione, all’ azione del Sacerdote, co- 
me cooperano quei Sacerdoti ordinandi, che cele- 
brano col Vefcovo j i qual» perciò fono offerenti in 
fenfo >ero , e proprio , cosi il loro offerire non 
entra niente nell’ effenza del Sagri òlio; ma vi eoa- 
» «ri t i ' corre 
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corre fole moralmente, e mimicamente, in quanto 

0 h s C a t r nd ° i r V Un C C ° rp ° mora,e » e ” liftico 

m ^ Q < ÌV - Che fon partecipi del frut- 

to del Sagriflzio a proporzione dell’ unità , che 
procurano di aver* spiritualmente col Sacerdote , 
^ quale offenfee il fagrifizio a prò di tutti l 
A ( " C ' , dc, L Cor P° di Cesi) Crifto fingolar- 

col? qUeg J- Che PÌÙ fe : rend °no degni 
coll nflidervi divoramene . Dunque il solo Sacer- 

tinr Ven j' & / r ?P. r J° f en f* » e i fedeli alianti l<u 
Uori quodam fenfu fagrificar.o . 

rifluì rr n Y al Viepiù chiaramrt > te fi manifert* 

riflettendo all eflenza del Sagriflzio che è la pri* 

ma prova attinta dall’ Autore della Decifione poi. 

ilÌ PnnC,p,0 'rì^ m0 Che c 8 !i ftabilifce di- 
a PP un , to * afierzione, che ne deduce . Pre. 
tende egli , che i Fedeli attfledti non lanàri quo . 

2T/SS1 & ’ & P ro P rio fagrifichino ; peti 

«hè’l e/Tenza del Sagriflzio non confifle nella liblà 
confngrazione che i propria del folo Sacerdote, 
ms anche nell oblazione , e deflrurion della vit- 
tima, che ha relazione a tutto il ceto de’ Fedeli» 
uno tn,m cum Sacerdote exìam fideles àdjlantes noti 
lanari quodam fenfu, /ed vero , & proprio facrifkantt 
faenjrcti namque éfenria non in fola «infreninone 

V!L7/ US e fi* acerdoris ' f‘ d »ia,n in oblàtiofu,& 
y,Sl,,n * confflit ; quod qnidem omhium 
pdthum cetum refpieit . 

ma ! & ,a confagrazione fot» 

JSTdfE e 5 enZa dcl , chi non 

non aVcnd ° ' Fedeli alianti poterti di 
T ant ? al * oro fagriflzio una parte ef. 
S j ,gr,fizió mcd ^mo? E qual Sngrinzk, 
«he è privo di una pane d*il’«ffe„ M , dHo co . 

' ‘ * ilituifee 



/ 



Digitized by Google 



{lituifce vero, e proprio Sagrifizio, porrà chiamar- 
fi Sagri tizio vero , & proprio ftnfuì Togli all’ uo- 
mo una parte della Tua edema , o da quella il. 
Corpo , o da lo Spirito, e poi dì dì fé ti dà 1’ Ani- 
mo, che quql che refta è un Uomo vero , & prò» 
prio fenfu . Fallo adunque quel che dice 1’ Autore 
delia Decidone , cioè che per poterli dire , che i 
Fedeli pienamente , e perfettamente piene , ac per- 
fette fagridchino , non Colo intervenir debbono al 
Sagridzio della Meda, c fpiritualmente , coll’ adét- 
to , e col dedderio comunicarli ; ma partecipare 
altresì dell' attuai fundjone della vittima comuni- 
candod fagramentalmente . Imperciocché comuni- 
eandod eglino riceveranno fenza dubbio maggior 
frutto dal Sagridzio , perchè applicano a fe (Tedi 
con modo fpeciale il Sagridzio mededmo, e adem- 
pilcono per quanto è loro podìbile a tutte le par- 
ti , che dalla propria divozione poflbn richiederli; 
ma non mai fagrificheranno vere, & proprio fenfu , 
piene, ac perfette. 

L’ Autore (ledo della Decidone chiama mu- 
tilo ,• e imperfetto il Sagridzio di quei Fedeli « i 
quali afcoltando la Meda non d comunicano , per- 
chè lafciano die' egli una parte edenziale del Sa- 
crifizio , che à la deftruzione della vittima . Come 
dunque pienamente , c perfettamente potrà dird 
che fagrificano , allorché non potendo edi confa- 
grare è tolta al loro Sagridzio una parte , che per 
ora ci contenteremo di fupporre ugualmente ef- 
fenziale? Dunque può affaticarli quanto a lui pare, 
0 piace, che mai, e poi. mai pqtri pervadere a 
chi ha ter) no , che i Fedeli afcoltandp la. Meda* e 
comunica ndofi piene , ac perfette fagrificano . 

Che fe dò egli è vero ancorché la Coniagra. 

rione 



tiene fi fupponefle foltanto ugualmente eflènziale 
*1 Sagrifìzio della Meffa ; quanto più dovrò egli 
verificarfi allorché ritrovifi nella Confagrazione qual- 
che grado di più di efTenza, di quel che fia nella 
deduzione , o (ia confumazione del Sagrifìzio? Or 
chi è mai fra Teologi non di nome, ma di dottri- 
na , il quale ignori , che la parte principale del 
Sagrifìzio della Meda è la Confagrazione? La Mef* 
fa dice il celebre Cardinal Bona ( lib. i. Rer. Li- 
turgicar. €. 3. §. 2. pag. 24.') la Meflfa fi chia- 
'ma oblazione , perchè in efla Criflo Agnello fenza 
macchia fi offerifce , e fi fagrifìca , e quello voca- 
bolo fra tutti gli altri è comuniflìmo: Mijft voci- 
tur oblatio quia in ea Chrijrut Agnus fine maculi 
ojfèrtur , & immolatur , quoti vocabulum commu- 
ni f unum efi . Or quella oblazione » noi la faccia- 
li mo conti fiere, dice il gran Bofiuet nella fpiega- 
»» zione di alcune difficoltò fopra le Orazioni del- 
» la Mefià ad un nuovo Cattolico Cap. 8. pag. 29. 
»> noi là facciamo confillere eflenzialntente nella 
» Confagrazione .... Irii per deche il porre davah- 
■*r tì à Dìo il Corpo , ed il Sangue, ne quali era- 
no cambiatili Pane , ed ii Vino era in fatti un 
m offerirglieli; era un imitare in Terra ciocche Ge- 
w sù Criflo fa nel Cielo quando fi prefcnta per 
noi dinanzi a fuo Padre , come dice S. Paola 
» ( ad Hebr. 7. %y e 9. 14. 26. ) Quello è quel* 
- » le altresì , aie lignifica ciocche dice & Ciovan- 
ir ni nella fua ApoCaliffe ( 5. 6. ) quando vidde 
« t* Y Agnello dinanzi al Trono vivo in verità per- 
ii che in piedi , ma nello fteflo tempo come fàgri- 
» ficaio , e mono per le cicatrici delle fuè piaghe, 
m e de' legni , che confèrva ancor nella Gloria dèi 
■■fi ianguinoio fuo Sagrifìzio* Egli i quali in quello 
ii-'* mede* 
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y> nicdefimo flato falla, fagra Menfa , quando in vir- 
» tù della Confagrazione vi è porto vivo, ma con 
m fegni di morte per la mirtica (epurazione del luo 
» Corpo dal Sangue .... E voi vedete ( profe- 
»> gue egli nel Capo 17 * pag» 5 3* ) e vo * yedetc 
y aderto più chiaro del giorno, che quella immo- 
» baione , quella confagrazione , quello fagrifizio è 
» nelle parole per meno delle quali il Pane è 
m cambiato nel Corpo, e il Vino nel Sangue con 
h una immagine di (epurazione , e una fpecie di 
u morte come fi è detto; dal che ne rifulta, che 
» r eflenza dell 1 oblazione è nella ftefla prefenza 
M di Gesù Crifto in perfona fotto quella figura di 

morte . _ . . 

Comecché pertanto fono incapaci 1 fedeli alli- 
benti di far quella immolazione , quella confa- 
gtazione , quefto Sagrifizio , quella oblazione # 
perche non hanno la poterti di proferire efficace- 
mente le parole della confagrazione nelle quali 
tutte quelle cofe ertenzialmeme confiftono ; appa- 
ile perciò ad evidenza, , che erti fono incapaci di 
fagrificare vero & proprio fenfu piene ac perfetta « 
r come falsamente pretende T Autore della D carto- 
ne * . ■ , 

Venga egli ora a dirci che 1’ effenza del U- 
grìfizio non coartile nell» loia Confagrazione , che 
è propria del Sacerdote, ma altresì nell’ ablazio- 
ne , e nella deflazione della vittima , per infe- 
rirne che per. poterli dire che i fedeli pienamente# 
c perfettamente fagrificano bifogna che partecipino 
foalmente dell’ Eucarirtia , comunicandoli . Sa e- 
gli m verità quel che dice ? La dottrina or ora e- 
iprcffa di monfignor Bortuet , corroborata dal CP- 
gtun lentimctuo de (agri Xcologi # i quali non 

han 
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Vian fcguite che le tracce dei Padri come fa ben 
concfcere Lodovico Habcrt Tom. 5. del Eucarift. 
Part. 2. Cap. 5 a maraviglia ci difcuopre , che 
P Autor della Dccifione con un penfar troppo ma- 
teriale fepara quel che è identificato , facendo due 
parti di quella che eflenzialmente è una fola e 
dividendo dalla conlagrazione 1’ oblazione , la 
quale eflenzialmente confitte nella fletta confagra- 
zione . Quel che bensì non può negarli fi è , che 
iì dift inguano fra di loro la confagrazione , e la 
deftruzione , non effendo il confagrare lo fletto, 
che dittruggere e confutnar la vittima. Ma que- 
lle due parti fon elleno effenziali al fagrifizio ? che 
lo fia la confunzione nonè ceno fra Teologi j 
poiché fi confetta da tutti efler parte almeno inte- 
grale : ma fi quefliona fra di etti fe fia eflenziale, 
e quantunque la femenza più comune fia per J* 
affermativa ; nulla di meno quefio efler più co- 
mune , non fa la cofa del tutto certa. 

i Porto però anche per certo , che la defini- 
zione fia parte eflenziale del fagrifizio , potrà forse 
aflcrirfi , che fia eflenzialmente neceflaria al Popo- 
lo , non meno , che al Sacerdote ? Oh qui flà il 
nodo ! E chi è mai così privo di fenfo , che non 
conofca gli atturdi , che neccflariamemc fc ne de- 
ducpno? ' : 

Eccone due pretto pretto . Non potranno i Fe- 
deli afcoltar la Meffa fenza comunicarfi , perchè 
mancherebbero ad una patte eflenziale del Sagrifi- 
zio . Eflendo inoltre di effenza del Sagrifizio la 
confagrazione di ambidue le fpecie ^farebbero te- 
nuti i Fedeli a fumer parimente ambidue le fpetie; 
. ed oh quali errori! * . *■ • ' ' _ r . • j 

Che i Fedeli affitta- portano, alia Metta lènza 
C cornu. 
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<omunicarfi , e che per confeguenza non manchi- 
no ad una parte cffcnziale del Sagrifuio allotche 
non fi comunicano , non può nafccrne alcun dub- 
bio a chicchcfia qualora rifletter voglia alla prati- 
ca si antica , che moderna della Chiefa . 

Non neghiamo che ne’ primi fecoli que’ Fe- 
deli , che afcoltavan la Meiia partecipaflero del Sa- 
grifuio comunicandoli ; anzi come afferma il Card. 
Bona ( loc. cit. C. 13. §. 2. pag. 264. ) la con- 
fuetudine che vigeva in Roma anche al tempo di 
,S. Girolamo era , che coloro foltanto interveniva- 
no alla Meda , i quali offerir poteano la materia 
pel Sagrifuio , e partecipare del Sagramento: illi 
dumtaxat intcreran: Mijft qui poffent offerre , & de 
Sacramento participare. Hac fuit confuttudo primo- 
rum Fidelium , quam fuo adhuc tempore Rome vi- 
gui.fe S. Hicronymus lib. adv. Jovin tejlatur . Que- 
fta confuetudine però non era univerfale , ma eb- 
be vigore foltanto nell’ Occidente , finché raffired- 
- dandoli il primiero fervore fu confervato 1* ufo 
della Comunione nel Clero chiamata perciò Comu- 
nione Ecclefiafiica ; il qual ufo fi reftrinfe poi alla 
Comunione foltanto del Diacono, e Suddiacono . 
Quindi è che S. Ambrogio ( Serm. 34. inquadr.) 
.dona i- Fedeli* che fon vicini alla Chiefa e che 
non hanno grave -impedi mento ad afcoltare quoti- 
dianamente la MefTa . Nella quarefìma però gli e- 
forta ad offerire non folo il Sagritìzio ; ma a co- 
municarli altrefì ogni giorno , o almeno ogni Do- 
menica , monco etiam ut qui juxfia Ecclefiam ejt 
, & fine gravi impedimento poteft , quo ti die audiat 
: miffam .... in quadragefima vero monco ,» ut die 
omnì , aia Jaltem ut dixi onuù Domdfuca offertine. 
Sfi eommunicatis . L’ Autore parimente del Serm. 2) 
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Cr» quegli attribuiti allo fleflo S. Ambrogio nella 
nuova edizione delle Tue Opere dice: otnnes Chri- 
Jiiani ornai Dominion de beni ojferre , & communi- 
tare . Anche S. Agoflino bramava lo ftefTo dal Tuo 
Popolo; poiché celebrando egli ogni giorno, rac- 
comandava al fuo gregge la comunione almeno ne 
giorni delie Domeniche ( Ep. ad Bonif, 56. alias 
118. ). Dal che fi rileva chiaramente, che fino 
dal quarto fecolo vi fu bifogno di riaccendere in 
parte il fervore ne’ Fedeli eiortandogli a partecipa- 
re almeno una volta la fettimana del Divin Sagri- 
fizio colla Comunione . 

Nell* Oriente poi affermano S. Ambrogio op. 
de Sacram. lib. p C. 3. ( fe pure egli n’ è 1 * Au- 
tore come dice il Ca d. Bona citato ) . S. Agodi, 
no de ferm. Dom. in Monte lib. 2: C. 7., S. Gioj 
Gritòtlomo in Ep. ad Hebr. hom. 17 ., affermano 
dico non e (fervi (lata la confuetudine , che i Fe- 
deli fi comunicairero quotidianamente , e parteci- 
paflero per conféguenza dei S.igraniento ogni vol- 
ta , che.afcoltavano la Me (fa. Palladio, e Ca dia- 
no predo lo (ledo -Card. Bona fcrivono che gli 
ileffi Monaci ( .benché perione dedicate con ifpe- 
cial modo alla pietà , ed alla Religione ) fi comu- 
nicavano (oltanto ogni Sabato , ed ogni Domeni- 
ca ; e Sozomeno hT>. 3. C. 13. riferiice, che un 
tal fifletna ebbe origine dal comando, che fu fitto 
dall' Angiolo all' Abate S» Pacando . La Comunio- 
ne poi nr.lla fola Domenica fi refe comune a tut- 
ti i Fedeli , i quali fi andarono viepiù raffreddati, 
do, ed in maniera v che fu neceffirio il dar prin- 
cipio a comandare qualche tempo determinato fir» 
1 ' Anno , in cui .obbligati fodero i Fedeli a comu- 
lùtatfi, lenza però obbligargli neh’ atto della Meda, 
C a come 
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come può vederti fino dall’ Anno 50 6. , in cui i! 
Concilio Agatenfe fu coti retto a comandare la Co* 
muntone almeno ne' giorni del Natale , della Pa« 
(qua, e della Pentecofle; e finalmente fi ridu fle la 
Chiefa a rùlrigner quello precetto al tempo alme- 
no della fola Pafqua ; e ciò fu nel Concilio Late* 
xanenfe quarto del 1215., cioè nel fecolo 13. 

Concludendum proinde ejl , dirò coll’ Autore 
delle note al Card. Bona Q loc. cit. C. 14. §. 3. 
pag. 233. not. I. ) concludendum proinde ejl circn 
fiucm fjculi tcrtii , vel potius quarti initium , perfe *’ 
cutionu/n ìmmanitate dccrefcente , fervore/n illuni 
quotidiana Comunionis apud Fidelts languefcere , 
& communicantium numcrum im/ninui cepijfe. 

Sarebbe Tenta dubbio da bramarti , che in 
tutti i Fedeli li riaccendefie talmente 1 ’ antico fer- 
vore , che partecipaffero dell’ Augutliflimo Sagra* 
mento allorché afcoltano la MetTa ; e quello ap- 
punto e non altro egli è ciò, che efprime il Sa> 
gio.anto Concilio di Trento Teff. 21. Cap. 6. opta» 
rct quidern Sacrofanda Synoiui , ut in fìngulis Mif» 
fis / ideici adjianta , non foÌU;n fpiritudi affetta , 
fed facramcnt.ili edam Fuchirijlie percepitone coni» 
municarcnt ; non già perchè jion facendolo - redi 
mutilo , ed imperfetto il loro Sagrifiiio ; bensì per* 
chè più copiofp fi a per. *U* il iua^frutto quo ad 
eos fanti ijjitni hu us Sacrìjicii fruilus ubcrior prove» 
nict . Ma fe di quetla rea! percezione del Sagra» 
mento non godono i Fedeli li priveranno al cen- 
to di una maggiore abbood iuta di friitto ; ma non 
.diverri imperfetto , e mancante di una fua parte 
il loro Sagrifizio, <r-. • ' 

La Comunione adunque non : è neceffaria al 
Popolo , nc per T ctfciua, ne pcriP integriti dd 
• inir> i Cy Sa* 
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3 agrifizio ; ma foltanto è neceflaria al Sacerdote 
celebrante perchè riguardo a quelli la funfione- 
non è tanto manducazione della vittima , quanto 
confumazione del Sagritizio come dice il Bellarmi- 
no ( Controv. T. i. lib. i. cap. 17. de Miflapag. 
791. ) ; la qual confumazione corrifponde alla 
combuflione dell’ Olocauflo , e per confeguenza 
può offerirli a Dio da’ Fedeli il Sagrifizio, fenza 
che fi comunichino fagramentalmente , ne rendali 
mutilo , ed imperfetto lo dello Sagrifizio . 

Che direm poi dell' altro afTurdo , che le ne 
deduce da quel che pretende l’ Autore della De- 
cilione ? Se perchè è di elfenza del Sagrifizio la 
deftruzion della vittima pretende egli , che i Fe- 
deli debban comunicarli nella Meda ; dovrà al- 
tresi pretenderli, che debbano comunicarli con am* 
bidue le fpecie . La confagrazione di ambidue le 
fjiecie del Pane , e del Vino egli è comun fenti» 
mento de’ Teologi , che fia d’ elfenza del Sagri- 
fizio ; ed alla perfezione di quello appartiene la fun- 
zione , o fia deduzione di ciò che è confagrato . 

Dunque non bada , che i Fedeli fi comuni- 
chino lotto di una fpecie, cioè del Pane; ma fa- 
rà duopo , che li comunichino fono dell’ una , e 
dell’ altra , per poterli dire fecondo l’ Autore , eh* 
pienamente, e perfettamenre fagrificano . Ma e chi 
è mai it qual non fappia elTere un errore condan- 
nato dal Sagro Concilio' dì Cóftanza , contro i Boe- 
mi , e dal Concilio Tridentino feC; ai. il 'dire, 
thè coloro i quali non celebrano comunicar fi deb- 
bano lotto di ambedue le fpecie? Dunque, o non 
è neceffaria nel Popolo la Comunione del Sagrifi- 
zio, 0 è necelfaria lotto ambidue le fpecie, affini 
thè non fia mutilo, ed .imperfetto il loro lagrifizto-. 

Ma 
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Ma quella è una eresìa . Dunque non è neceflaria 
la Comunione pel fagrilirio del Popolo , 

Che fe mai il nortro Autore dicefle non con- 
cludere il nortro argomento , rtanteche i Sacerdo- 
ti medefimi , che concelebrano non li comunicano 
fe non che fotto di una fola fpccie ; noi lo pre- 
ghiamo a feorrer coll’ occhio fopra la Derilione del 
Cafo porto nel Mefe di Apule , in cui parlando 
della concelebrazione, dei novelli Sacerdoti dice alla 
pag. 87. quamvis ijìi nunc , tiefeio qua de caufafub 
una tantum fpccie communiceat . Che vuol egli di- 
re con ciò ? Riprova egli ,0 nò la comunione dei 
Concelebranti fotto di una fola fpecie ? Se la ri- 
prova : dunque è più che legitimo per lui il no- 
uro argomento . Se non la riprova : dunque la Co- 
munione fotto di una fpecie è necelfaria loltanto in 
quegli, che formalmente celebrano non già ne fempliq 
fedeli , i quali concelebrano foltanto fpiritualmente. 

Ed in vero. Quando mai la Chiefa ha riguar- 
dato , e condannato come abufo la comunione 
fu ti della Melfi , oppure il comunicare nella Mef- 
fa mede lima ertraendo la Pirtlde dal Ciborio , e 
dirtribuendo le particole preconfagrate (lo che non 
è al certo un far partecipi i fede i dello fteflb at- 
tuai Sagrifuio ) quantunque , e 1’ uno, e P al- 
tro comunemente fiali pr^ncito da molti lecoli in 
qui , comtntf «tftTó f” uuTdeHa prima maniera di 
comunicare fino dal quarto “ecolo ai tempi di San 
Cirillo Patriarca di Gerusalemme ? ( Bened. 14- 
Tratt. della Merta fez. i. Par. 4. n. 165.) E pu- 
re avrebbe dovuto la Chiefa illuminare i fedeli , 
fpecialmente i funi Minirtri , e fir loro conofcere , 
cne comunicandoli il Popolo nel «Sagrilujo,. che af- 
follano , diveniva quello per pane loro mutilo , ed 

- im- 
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imperfetto. Se pertanto non lo ha fatto è chiaro 
indizio , che non ha creduto quel che crede l’Au- 
tore , e che perciò la di lui credenza, come privata, 
e poco foda non impone , ne può imporre a veruno. 

Dalle cofe fin qui d tte giudichi chi ha fano 
criterio fe vero fia quel che avanza 1’ Autore , 
che fi comuuicaflero i fedeli nella Mefla dal tem- 
po degli Aportoli fino al fecolo decimofefto , op- 
pur foltanto ferto come noi crediamo , che abbia 
voluto dire , e che perciò egli fia (lato aggravato, 
fenza malizia dallo Stampatore; altrimenti farebbe 
troppo madornale lo fproportto per 1’ orribile ana- 
cronismo in cui caderebbe . Se fia vero inoltre , 
che lo fmoderato zelo nel confutar gli Eretici, la 
comoditi , e la negligenza dei Sacerdoti, la igno- 
ranza del Popolo , la fentenza degli Scolartici, che 
coftituijce tutta P eflenza del Sagrizio nella fola 
confagrazione del Sacerdote ed altre cagioni di fi - 
mil genere abbiano introdotta la pratica contraria, 
o fia 1’ abufo com’ egli dice di comunicare con le 
particole preconfacrate . 

Noi abbiam dimoflrato , che 1’ ufo di comuni- 
carli nel Sagrifizio cefsò in gran parte fui finire 
del terzo , o pure fui cominciare del quarto fecO- 
lo, onde ne viene erter del tutto falso , che abbia 
profeguito fino al lècolo decimoferto , o pur ferto , 
come abbiam creduto di dover interpetrare per una 
certa equità . Abbiam dimoflrato inoltre , cne P yfo 
di comunicare fuori della Mefla ebbe il fuo princi- 
pio fino dal quarto fecolo in Gerufalemme da San 
Grillo Patriarca , e che la Chiefa non ha giammai 
creduto di dovere illuminare ne i Popoli, ne iMi. 
niftri per far loto conofcere P importanza , che pre- 
tende P Autore di comunicarli nella MelTa colle 

par r 
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.particole nella medeiìma confagrate , affinchè ver», 
mente , propriamente, pienamente, e perfettamente 
il Popolo fagrifichi . Abbiam diniotòrato , che la fen- 
tenia la qual cotòituifee eflenzialnicnte il Sagnfizio 
nella Confagrazione fenza però efcluderne la con- 
fu mazione almeno come parte integrale non è dei 
foli Scolatòia, bensì del comune dei Cattolici, co- 
me dichiara Monfig. Botòìiet nell' itòruire un nuovo 
Cattolico. Abbiam dimotòrato che è di eflenza del 
Sagrifizio la confagrazione di ambidue le fpecie , e 
perciò non badare la funfione di una fola alla con. 
turnazione del Sagrifizio , come fi accorda dalla Chie- 
fa ai femplici fedeli. Prove tutte, che unite all’ al- 
tra , che fin da principio abbiam potòa ctòer cioè il 
Sacerdoti: il folo Miniftro, che ha poteftà di offè- 
jrire, e di fagrìficare, apertamente manifeftano , che 
non già lo Tmoderato zelo nel confutar gli Eretici, 
non già il comodo, e la negligenza dei Sacerdoti, 
non già 1’ ignoranza del Popolo , non già la fenten- 
za degli Scolatòia , che cotòituifce tutta T etòenza 
del fagrifizio nella sola Confagrazione; non già in 
fine altre cagioni di fimil genere hanno introdotta 
la pratica, e com’ egli dice 1’ abufo di comunicarli 
con le particole preconfagrate : ma bensì la perfua- 
fiva in cui è la Chicfa , che il folo Sacerdote vero, 
& proprjpJtijJji . rfeiu-^c jHrfuU, fagrifica , e i fe- 
deli fottanto Latiori quaderni modo ; c che perciò non 
refta mutilo, ed imperfetto il loro fagrihzio, allor- 
ché afcoltapdo la Meifa non fi comunicano «quan- 
tunque lodevol cofa ella fia, e perciò defiderabile 
giutòa il fa grò Concilio di Trento il partecipare 
non folo fpiritualmeme , ma altresì fagramental- 
jnewc, dell incruento SagrifizÌQ* Poi» ritraine un 

-ino % CÀ- 
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CASO SECONDO 

POSTO NEL MESE DI FEBBRAIO . 



O/ vuole , che la Mcffa celebrata all ’ Altare pri- 
vilegiato non abbia maggior virtù di giovare alt A- 
nima purgante per cui fi celebra il Sagrifiyo . 

Prima Ragione , o fia prova . Il valore del $a- 
grìfi\Ì0y l fempre infinito i/i qualunque Altare fi ce- 
lebri . . ^ j 

Seconda Ragione . Dall Indulgenza ajfiffa al 
detto Altare non può il celebrante defumere mag- 
gior virtù nel Sagrilo ; e compromettcrfi della li- 
beratone dell Anima di fuo Padre . Imperciocché 
quantunque i Romani Pontefici nei loro Brevi co ’ 
quali cofiumarono dì privilegiare qualche Altare pro- 
mettano una tale liberazione ; fe però fi confi deri , 
che le indulgenze non giovano ai Defunti per mo- 
do di afioluzione , ma Soltanto di Suffragi > , e che 
gli feffi Pontefici ignorano quanto tuttavia foiisfar 
debbano le Anime purganti per le quali concedono 
T indufgenz t facilmente ciafcuno affermerà col Mal- 
dorato lib. 2. de Indulg. quefi. 6 . effere abortivaia 
predetta indulgenza . 

Terza Ragione. Vi fono altri, i qutli voglio- 
no , che quefia plenaria indulgenza non appartengt 
ai De fonti , bensì al Sacerdote ce’ebranee , el agli 
afanti fedeli veramente contri! , onde più e v caci , e 
più grate a Dio addivengano le loro preghiere a 
vantaggio dei Defunti medefimi • 

. d 
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Quarta Ragione . Il Privilegio delT Altare che 
chiamaji privilegiato coffe fecondo il fentimento Jkl 
dottiffimo G iovacchino Colbert Vefcovo di Montpel- 
lier nel poter celebrare in efo Altare la Me, fa di 
Requie in que ' giorni ni quali non è' lecito agli al- 
tri Altari per la legge generale dell i Chiefi , la 
qual vuole che la Meffa conifponda aW ufficio . 

Conclude perciò V Autore della Deci/ione a- 
d ut t andò quejio fentimento Coibentano , decidendo \ 
che erra Giufcppe Sacerdote il quale appoggiato al- 
le Bolle de' Pontefici crede , che celebrando- una , o 
più Meffe alC Altare privilegiato ottener pojfa la li- 
btra[ione dal Purgatorio dell Anima di fuo Pa- 
dre » ■ 

• • 

» . ‘ 
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CONFUTAZIONE 

- . ■ . . . t 



Ella prima , c feconda Ragione unitamente al- 
la fua prova polle nella Decifione del Cafo vi è 
una grandiflima confutarne d’ idee; difetto ordina- 
rio in chi molto prefume per una certa infarinatu- 
ra di erudizione , priva però di vera fana dottrina, 
c di criterio . Si confonde la virtù intrinfeca del 
Sagrifìzio coll’ applicazione del frutto ; e fi confon- 
de 1’ indulgenza plenaria atta per fe medefima a 
liberar 1’ Anima dal Purgatorio , coll’ attuale ef- 
ficacia, che riceve dall’ accettazione di Dio, in vi- 
gor di cui é in effètto liberata la detta Anima . 

E per cominciar dalla prima confufione, non 
v* è fra Cattolici chi non fappia, che come il cru- 
ento Sagrifìzio , che fi offerì fu Ila Croce fu di me- 
rito infinito ; così 1* incruento Sagrifìzio , che fi 
©fferifee nella Meta è di un merito ugualmente in- 
finito ; cffcndoche sì nell’ uno , che nell’ altro à 
una medefima la vittima , che fi offerifee , cioè il 
Figlio di Dio Ma dovrà forfè dirfi lo fteffo dell* 
applicazione ? No certamente/ poiché fé non è in- 
finita P applicazione del frutto nel primo per le 
ragioni , che troppo note fono ai Teologi , e che 
non è neceffario efporre in queffo luogo ; neppu- 
re è infinita nel fecondo ; ma è limitata in manie- 
ra, che misura con cui è applicato ad alcuni , 
non è certamente la fteffa che quella con cui è ap- 
plicato ad altri ; altrimenti ballerebbe un fol Sa- 
. Da grifizio 
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grifuio per efpiar la r odisfazione della pena dovtr- 
ta'-all* uomo pe’ Tuoi peccati , ed alle anime, che 
sono nel Purgatorio , Tenia efler necdTario il mol- 
tiplicare i fagr fìzj . 

Quella dotti ina che è certiffima in Teologia 
efprefla P abbiamo fingolarmente nell’ Angelico 
Dottor S. Tommaso : quxmvis virtus Chrì/i qui 
eontinetur fub Sacramento Eucharifia fìt infinita ; 
tamen determinatiti ejt efeclus ad quem illud Sacra - 
mentum ordinatur ; unde non apparet quod per «- 
nam altaris facripeium tota, paena eorum qui Junt in 
Purgatorio expietur ; fi cut etiam quod nec per u- 
num facrijicium quod alijuit homo ofere libar Aur a 
tota fitisfatlio/ie debita pece atri ; unde , & quando - 
que plurci Mijft in fatisfaSiionem uniui peccati in - 
junguneur ( in 4. fentent. diti. 4;. q. 2. art. 4. 
quali. ad ) . Si dee dunque diftinguerc il 1 
valor del Sagrihzio dal frutto del medefimo , cofa» 
che non hi fatta 1 ’ Autore della Decillone , allor- 
ché dice, che Giuleppe Sacerdote celebrando all r 
Altare a cui è affida I* indulgenza pteharia , Cre- 
dendo di liberare dal Purgatorio 1 ’ Anima di* Tuo 
Padre .• errar quia fupponit Sacri, '•'cium quod ad AL 
tare prìvilegiatum o fertur ma'orit eje virtutis quim 
alt e rum ad non prìvilegiatum oblatum ; qutjl uni- 
cum non fìt veri Chriy ianorum Sacrlfcii Altare , 
nempe Jefus Chriput , ctt'us per fé inibita fune 
inerita ; 

Una tal dirtinzione premerti non v* è' chi ra- 
ramente negar podi , che nella Chiefa Vi fia la 
poterti di attendere le indulgenze , e i Hiffiag; ali 
le Anime hef Purgatorio penanti ; poiché quan- 
tunque una tal verità non fia formalmente di fe- 
de , non eifendo fino ad ora dall,* Chic fa per tale 
c ^ ' ' 4 Cl ' defi. 
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definita , ella è per8 così certa fra Cattolici , che 
come dice 1 ’ Angelico non foffre alcun dubbio : in- 
dubitanter eredendum effe , & non effe dubium quin 
fiijf ragia per vivos fatta, exij: entibus in Purgatorio 
profnt ( Supplem. feu addition. q. 71. art. 2. & 
é. ) Quindi è , che celebrando ad un Altare acuì 
fra affida 1 ’ indulgenza a favor dei Defonti vien 
fenza dubbio applicata ai medefimi per mezzo di 
effe una parte maggiore del frutto del Sagrifizio ; 
poiché il lommo Pontefice, che è Capo della Glie- 
la , e come tale dilpenfator primario , ed univerfa- 
le dei tefori della Chielà medefima , che fono t 
meriti di Gesù Crifto , e dei Santi , prende una 
porzione più copiofa di cflfo frutto, e 1’ applica a 
vantaggio di quella data Anima purgante. Ed ec- 
co , che fviluppata la prima confufione in cui ca- 
de 1 ’ Amore chiaramente fi comprende che non er- 
ta Giufcppe Sacerdote nel celebrare all’ Altare pri- 
vilegiato credendo di liberare dal Purgatorio l’ Ani- 
dra di l'uo Padre ; efTehdoche una tal virtù non la 
ripete in atto fecondo dal valore del Sagrifizio, il 
qual’ è <empre infinito per te medefimo ; bensì dall* 
applicazione del frutto mediante 1’ indulgenza ple- 
naria } la quale fa si , che applicata venga all* 
Ànima purgante una pane proporzionata al fuo bi- 
fogno , di quel merito infinito , che in se contie- 
ne il Sagrifizio . 

. Quel che soltanto può produrre una difficol- 
tà egli è il fapere se in virtù dell' indulgenza ple- 
naria , venga fubito liberata 1 ’ Anima dal Purga- 
torio , e per conseguenza se Giufeppe Sacerdote 
«reder polla , che celebrando all' Altare privile- 
giato refli fdolt» dall’ oscu'o Carcere P Anima di 
suo' Padre; «■ qui- noi entriamo nella seconda coro* 

fu fio- 
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£LifÌL>nc dell’ Autore il quale non dirtingue la vir-, 
tù deli’ indulgenza per se medesima dalla di lei 
attuale efficacia , la quale nafee dall* accettazione 
di Dio. 

Noi non diremo già , che i Commi Pontefici 
abbiano la potetti di liberare dal Purgatorio le 
anime penanti qualunque volta ad etti pare , e 
piace per mezzo dell’ indulgenza plenaria . Sap- 
piam pur troppo qual tta fu di ciò il fentimento, 
comune de fagri Dottori , ed è che patta varietà 
fra T indulgenza concetta ai viventi , e quella ac- 
cordata a favore dei morti . Rapporto ai primi go- 
de la Chiefa di tutta la potetti giudiciaria ; ma 
non già rapporto ai fecondi . Imperocché ettendo 
tolti a quella vita , tolti fono per confèguenza al 
giudizio della Chiefa , e trasferiti al pieno , ed a£ 
Coluto diritto di Dio , il qual di pone dei medefi-, 
mi a norma delle Leggi di fua divina giuttizia , 
che limi a la pena a cui debbon ette r foggetti , 
per fodi s fàre ai debiti nel mondo contratti . Sopra 
di quegli fa ufo di tutu la potette, che diritto le 
ha donata di feiogliere e di legare , fciogliendoli per 
modo di attoluzione . Sopra di quetti poi non efer- 
cita potetti ; ma ibitanto trasferire nei medefìmi 
i beni comuni della Chiefa per modo di fuffragio, 
offerendo a Dio quella porzione dei meriti di Cri- 
fto che è neceTTanà* alla piena fodisfazione delle 
pene , che foffrir debbono nel purgatorio . Nel 
primo cafo 1’ indulgenza ha fempre il Aio effetto 
infallibilmente purché concorrano le necettarie di- 
fpottzioni , per la potetti giudiciaria data da Cri- 
no alla fua Chiefa fopra de fedeli viventi . Ma nel 
fecondo non ettendo legato Iddio ad alcuna fpc- 
ciale e determinata pi ometta , cd ettendo perciò 

. 1 libero 
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libero ad accettare quanto a lui offèrifee la Chiefa 
per la totale fodisfazione delle Anime purganti al 
suo divin Tribunale soggette , dipende dal suo 
divin beneplacito P effètto dell’ indulgenza plena- 
ria a favor delle medesime Anime . 

Quello però non fa sì che abortiva, fia , ed 
abufiva come pretende P Autore citando il Maldo- 
mto [ uomo grande in vero , ma che pur non 
■ha potuto sfuggire la taccia di aver pensato più 
volte da per se , e di avere avuti dei sentimenti 
Angolari [ non fa sì io dico , che abortiva fia y 
ed abufiva P indulgenza conceda ad un Altare 
dai sommi Pontefici , i quali dichiarano nelle lo- 
ro Bolle , che celebrando , o pur facendo cele- 
brare una , o più Meflfe al detto Altare sarà libe- 
rata P anima , o del Padre , o di alcun altro in- 
dividuo dimorante nel Purgatorio . Imperocché , e 
che altro è egli mai P indulgenza plenaria se 
non se quella , che per se medefima rimette tut- 
ta la pena dovuta ai peccati commefli suppofte le 
neceffarie dispofizioni in chi la riceve ? Or se i 
sommi Pontefici concedono P indulgenza plenaria 
a favore dei Defunti , perche mai fi ha da di- 
sprezzare come abortiva , ed abufiva ? Perche for- 
fè non han poterti di concederla ? Ma querto per 
chi è Cattolico è un errore come gii fi è notato di 
fopra . Perche forfè non farà liberata f anima pur- 
gante? Ma quefto non può aflerirfi ; mentre da 
tutti i fani Teologi come fra gli altri dopo il Bel- 
larmino P Habert, e il Concina afferma il Patuz- 
zi nel fuo Trattato de indulgenti» Cap. 12 pag. 
95 è chiamata qutftionem omnium dijfìcillimam ; 
eflendoche fe non è certo , che Iddio accetterà 
quella plenaria fodisfazione, che la Chiefa gli pre- 
senta 
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senta per liberar quell’ Anima , neppur è certo , 
che non fia per accettarla . Ma quella incertezza 
impedirà forse , che i Pontefici prefentar portano a 
Dio tutta la piena sodisfazione , la qual per se 
medefima è valevole a liberar P Anima , qualora 
Iddio fi degni di accettarla , e che perciò promet- 
ter portano per parte loro la sua liberazione ? : 
Se non impedifee , che alcuno dia parola di 
riscattare uno fchiavo , o di liberar chi è ritenu- 
to in Carcere per debito col Sovrano contratto -, 
offerendo quant’ è neceffario per la sua liberazio- 
ne , benché non sappia di certo se il Padrone del- 
lo fchiavo , o il Sovrano fieno per accettare la 
sodisfazione , che efibisce ; perche mai fi ha da 
pretendere , che impediti fieno i Pontefici dal pro- 
mettere la liberazione di un* Anima purgante par 
la ragione , che non son certi se Dio na per ac- 
cettare la plenaria sodisfazione , che per erta efibi- 
scono? Se dunque non può chiamarli abortiva, ed 
abufiva la promeffa , che fa un Benefattore di re- 
dimer io Schiavo , o il Carcerato tuttoché non 
certo dell’ efito ; molto meno può chiamarfi abor- 
tiva , ed abufiva la promeffa che fanno i Ponte- 
fici della liberazione di un’ Anima purgante coll’ 
offerir la totale sodisfazione a Dio , i| quale ha 
pei Capi della Chiefa , perche suoi Vicegerenti 

3 uei riguardi , che non avrà mai pel Benefattore 
elio Schiavo , e del Carcerato qualunque Padro- 



ne , o Creditore . 

I Sommi Pontefici , che non han bisogno 
di effere ifiruiti dai Teologi delle recenti Accade- 
mie Ecdeiiartiche , perche sono i Depo r tarj prin- 
cipali della vera fana Dottrina , e perciò veri Mae- 
ftti del Criftiancfimo , a fronte de' quali fon ve i 

aborti 
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aborti della Teologìa tutti quelli che pretendono 
di alzar Cattedra contra dei medefimi , fanno pur 
troppo ove fi eftcnda 1’ alfoluia loro poterti. Quin- 
di è , che nelle Bolle , nelle quali concedono 1’ in- 
dulgenza plenaria a favor dei Defunti non hanno 
giammai pretefo di ufare un afl'oluto diritto fopra 
dell’ Anime purganti come lo hanno fopra dei vi- 
vi ; ma affidati all' infinita misericordia di Dio ; 
ed alla poterti loro data di difpcnsarc i tesori del- 
la Chiefa anche alle Anime dei Defunti , qfibisco- 
ao la plenaria fodisfazione , sperando fondatamen- 
te , che egli fia per accettarla in liberazione di 

2 uelle determinate Anime . Ecco le parole mede- 
me delle Bolle che riguardano gli Altari pri- 
vilegiati ; Dei mifericprdia corife , ut quandocu/n- 
que Òjccrdus ali qua . ftiijam . . . « ad prxfatu/n 
. Altare ctlebrabit , anima ipfa de Tkefauro Lcclefia 
per modum Jujfragii indulgenti confequatur , itaut 
D. A, /. C. fujfrag antibus rneritis a Purgatori li 
paenis liberetur cuncedimus &c. Cosi parlano le Bol- 
le come può vederli fingolarmente in quelle di 
Aleflandro Settimo , di Clemente Nono, e di Cle- 
mente Undecimo prelTo Lucio Ferrari ( Bibliotb. 
T. Verb. MilFae Sacr ficium art. 14 . n. il. 

Che poi affidar fi pollano con gran fondamen- 
to i Pontefici alla divina Mifericordia in ciò che 
concedono su quello punto egli é tanto certo, che 
Cesò Grillo ha data alla fua Chiefa la poterti di 
ruffianar le Anime purganti , poiché conte dicono 
i Teologi non vi è prontelTj elplicita di G. C. di 
accettate i fulTragj pe 1 morti , come vi è pei vivi ; 
bui vi è fenza dubbio almeno implicita , in quanto 
che abbiam dalla fede , che Crifto Signore diede ai 
Pontefici la poterti di applicar le indulgenze ai 
i.... E De- 
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Ddonti ; la qual poterti farebbe vana , ed inuti- 
le , o almeno almeno del tutto incerta fe certo 
non forte , che Iddio per legge ordinaria fu per 
accettare i fu ftragj. 1 • - • i ' • . > •-* 

L’ Angelico Dotror S. Tomrtvafo ,che quanti 
tunque non averte Audrato nell’ Accadèmie Eccle* 
Raffiche di moderno gurto avea però rtudiato nel- 
la più celebre di tutte cotti’ è la Sorbonay e fin- 
golarmente nella Scuola dei Padri aiTerifcè, che » 
lufTragp'pe’ morti fono da Dio accettati" più di que- 
gli , che fi fanno pei vivènti , perchè il morto non 
può da per fe rteflo ajutarfi come può farlo - ufi 
vivo : magis acceptatuf fufragìum prò mortu * 

quam prò vivo , cum non pofjit fibi dUxiliiri jì~ 
cut virus poti} ( in 4. Seni. q. 43. art.' 3'., tic in 
lupplem. q. 71. art. ad 3. ) •. Ne una tal dot- 
trina- T ha gi;\ inventata di fuo proprio ingegno 4 
«m 1 ’ ha apprefa -da S. Dionigi Areopagita , ortÌ£ 
dall’ Autore dell’ Etclefiaftica Gerarchia- , il quale 
-nell’ ultimo Capo' così argomenta ' a. favore dei 
morti: fi juloruin Orationa , & fccuniitìn hmc 
v.ram ; quanto in agii po/i mouem in illìs , qui- db- 
gni funi facùs Orationibui àperantur ?. E fe corre 
1* argomento" uè fuifragj che lì offrono dai priviti 
fedeli j quanto più dovrà correre in quei fiififagj, 
che a Dio fi prefentano per la difpolaione dèi Som- 
mi pontefici muniti da: Dio di una fpecial facoltà 
di dispensare i tesori della Chiesi anche in ; furtra- 
gio dei Defunti. : t • " 1 

Ne gii fi crederti alcunq, che queft’ accettar 
zicne di Dio fia regolata dall’ arbitrio divino, co- 
ficche accettando egli i fulfragj gli applichi a chi 
a lui pare, e piace. Erta è regolila darli’ intenzio- 
ne dei viventi in maniera, ; ché giovano i iuffragj a. 
_ * si quelle 
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quelle fole Anime per. le quali fon fatti, e quello 
è tanto vero , che giuda il Bellarmino liefpon- 
fio commutili D.oilorum efi . . . , Jujfragia parti- 
cularia -, & indulgentiis qut prò ccrtls animai us 
fufcipiuntur non prqdc ,t niji illis quibus ex inten r 
tione viventium applicantur . ( T. 3. hb. 1. de in- 
dulg. C. 14. pag. 1192.) Con tutta ragione per- 
tanto dichiarò nella fua Bolla t Ex urge Domine 
contro Lutero il Pontefice Leone Decano , che 
tanto i vivi, quanto i Defunti, i quali acquutano 
le indulgenze fon liberati da tanta pena temporale 
loro dovuta fecondo le leggi delta divina giudizi^ 
quanta equivale all’ indulgenza conceda , ed ac- 
quidata; comandando a tutti fotto pena di Sco- 
munica late Jentcntu di cosi tenere, e predicare : 
omnes tam vivos , qitam defuntios , qui vtracitcr 
omnts indulgentias hujufmodi confccuti fucrint , 
tanta temporali pana fecundum divina/n jUjìitiam 
prò peccatis fuis aElualibus debita liberari quanta 
«oncejja , & acquisite indulgenti * equivaler • Et ita 
ab omnibus teneri , & predicati debere Jub exco/n- 
municationis lata fententu pana aucloritate Aposto- 
lica decemimus . r ^ «,*«4 

Pofl'ono adunque concedere i Sommi Pontefici 
ri* indulgenza pienarii , .la qual feco porta la libe- 
razione deli' Anima dal Purgatorio, perche hanno 
da Dio la potedà di concederla; potcllà che tino 
ad ora non è mai data polla in dubbio nella 
Chiefa ; e perciò nulla vale contro di eifa la ma- 
niera con cui 1’ efercitàno, cioè per modo di fuf- 
fra gio , ne 1’ ignoranza in cui fono di quanto lo- 
disfar debba l’ Anima purgante , fopra delle quali 
cofe fi appoggia P Autore della Decilione , lenza 
accorgerò, .che fc 1’ ignoranza della quantità della 

£ 2 fodis* 
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fodisfazione valeffe a rènderà inutile P effetto delP 
indulgenza plenaria farebbe tolta ai PonteSci am- 
ebe la facoltà di accordar le indulgenze plenarie 
ni viventi , ignorando cfl» non meno la fornir» 
della fodisfazione dei mede/imi. v 

Può certamente fuccedere » che non femprt 
•ottenga il fuo pieno effetto la plenaria indulge lò- 
ia pei morti, e ciò Angolarmente quando 1' Ani- 
ma oltre il debito, che ha di fodisfitre per la pe- 
na , ha ancor quello di fodisfar per la colpa , la 
quale non A rimette per mezzo dell’ indulgenza, 
« degli altri fuffragj, bensì per la fatìspafliorvc pro- 
pria come dicono i Teologi ; nel qual cafò ancoft. 
xhe fi accetti da Dio V indulgenza plenaria , dimo- 
iar dee tuttavia P anima nel Purgatorio ; e quan- 
do inoltre ha Iddio qualche motivo fpcciale di giù- 
dlizia , le cui leggi tra r gfedite abbia quell' Anima, 
-allorché era nel mondò, per non permettere v die 
P indulgenza giovi in atto fecondo alla ftefla Ara- 
ina . Ma quelle fonò eccezioni della Regola , le 
quali per eifer del tatto ignote , non permettono 
di dubitare di un effètto-, che per legge ordinaria 
ha da fuccedere . Per confeguenza non poflbn tac- 
ciarA i fòrtimi Pontefici , me può chi atti affi lecita- 
mente abortiva-, ed abuAva la di loro cóncerfiorte 
fe accordano V indutgenìza plonariu ceiobrando ad 
tia’ Altare 1 , è promettendo la liberazione dell’ Ani- 
ma , e (Tendo Certa la poteilà che hanno, quantun- 
que in qualche caffo , o per colpa deh' Anima ,b 
per qualche (pedale . e ftradrdmario giudizio di Dìo 
poffa non aver P indulgenza -plenaria pei -alloraiil 
fuo valore \ ne erra perciò Giufeppe Sacerdòte , Te 
in fequola della celebrazione di una, 0 piò Mede 
all’ Aitar fitvilegttto, crede di dibeiaif fobko l’-'Aitì- 
— a>,-- i J, ma 
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ihà di Tuo Padre dal Purgatorio , avendo egli tut- 
to il diritto di concepire una tal credenza. 

£ che fiali così . Affinché qualunque indulgen- 
za plenaria abbia il fuo effètto fi richiedono indi- 
fpcnfabilmente giuda il principio certiffimo di tut- 
ti i sani Teologi; fi richiedono io dico oltre l’Au- 
torità nel concedente, la legitima cagione di con- 
ferirla, e le dovute dispofizioni in chi la riceve ; 
cosficche mancando la cagion legitima , o fia pia, 
ragionevole , c proporzionata è invalida e nulla 
•predo Dio P indulgenza; e mancando le difpofi- 
lioni in chi la riceve , P indulgenza non è più ple- 
naria , ma diminuisce il fuo valore a mifura , che 
fono imperfette le difpofizioni . La legittimità della 
•cagione per cui fi concede P indulgenza ella è in- 
certa del tutto per ordinario preflo i fedeli , per- 
che foltanto fi suppone, ma non coffa di certo, ed 
•i per P altra parte poffibile , che quella cagione 
■non fia legitima , come pur troppo venne a farlo 
comprendere Innocenzo Terzo il quale nel Conci- 
aio Lateranenfe quarto rigettò parecchj indulgenze 
chiamandole indiscrete , e fuperflue , non per altro 
-dice il Bellarmino : nifi quia abfont , inanes & ir- 
riti funt ; de quibus rette dici potejt illui S. Cy- 
pribni ferrn. de lapfts : irrita pax perniciosa danti . 
'bus , & nihil accipientibus profutura . ( T. 3 . Con- 
“trov. de indulg. lib. C. lì.) Le neceflarie difpo- 
fizioni poi fon cosi difficili ad averfi per parte di 
chi riceve P indulgenza , che tutti i fani Teologi 
fanno gli ftupori allorché riflettono alla fcarfezza 
•di quegli , che lucrano P indulgenza plenaria . 

Or io domando . Errerà egli quel fedele , il 
-quale induflriandofi per acqnirtar P indulgenza ple- 
naria crede di lucrarla , benché nur. fia certo della 

cagio- 
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cagione Ugitima di concederla, e di avere avute 
le ncccffarie difpofitioni ? Io credo che 1- Autore 
non farà facile ad accordarlo ; altrimenti aBum ef- 
Jet non folo di ogni indulgenza, la qual lì prende * 
perchè fi crede di confeguirla; ma altresì d’ ogni 
opera buona, la qual fi fa , perchè lì crede , eh? 
giovarli poifa in dietto all’ acquirto-dell’ eterna fa- 
iute , quantunque incertiflima cofa ella fia il con- 
feguimento di un tal fine . Ma fe nel credere tali 
cole non v' è errore ; anzi errore farebbe il non 
crederle , perche farebbe cagione di un ozio dan- 
nevole nell’ affare dell’ eterna salute ; come potrà 
alferirfi , che erra Giufeppc Sacerdote nel credere, 
che celebrando all’ Altare privilegiato liberi 1’ Ani- 
ma di fuo Padre dal Purgatorio , coficche conlè- 
guito elfa il frutto dell’ indulgenza plenaria fe ne 
voli ai Paradifo ; perche foltanto non è certo fe in 
ogni cafo fia Iddio jper accettare la piena fodisfa- 
zione , che i Pontefici hanno la poteflà di offerir- 
gli pe debiti dell’ Anime purganti ? Errerebbe fen- 
za dubbio il Sacerdote fe la Chiesa non avendo 
poteAi di eftendere i meriti di Crifto ai Fedeli de-- 
fumi mediante le opere de viventi, o pur fe dub- 
bia fofse una tal poterti credeffe la liberazione di 
fuo Padre. Ma elfendo egli ficuro della poterti de» 
.Pontefici , non può giammai cadere in errore qua- 
lunque volta preda la sua credenza a quell’ effet- 
to che è il fine della poteflà medefima, cioè la li- 
berazione deli* Anima in \irtil dell' indulgenza ple- 
naria conceda dai Pontefici ali’ Anima di suo Pa- 
dre, mediante la celebrazione di una,o piùMelse, 
all’ Altare privilegiato. Ne vale il dire, che, es- 
sendo quella poteflà non afsoluta , ma dipcnden- 

*- • ' in io.-.tié . ,.juì li . > .kìé fcAl 
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•ter > dall’ accettazione di Dìo non produce perciò ne- 
ceffariamente il fuo effetto come lo produce a fa- 
vore dei viventi fuppofte le dovute condizioni , e 
difpofizioni ; poiché per poter credere fenza erra- 
te , l’ effetto, balla avere una inorai certezza, che 
farà prodotto. 



Che Giufeppe Sacerdote abbia inorai certezza 
•della liberazione - dell 1 Anima di fuo Padre egli è 
innegabile per quel che fi è già detto . Sa egli 
che la Chiela ha potetti di ettender le indulgenze 
ai Defunti . Sà che Critto non le avrebbe data una 
tal potetti fe avefse voluto efser libero del tutto 
ad accettare , o non accettare la fodisfazione , che 
gli viene offerta per mezzo dell 1 indulgenza . Sa 
che i Sommi Pontefici promettono la liberazione di • 

e data Anima . Sa che i medeilmi Pontefici 
date fuori per lunga ferie di fecoli le loro 
- Bolle concedenti tali indulgenze , fenza contratto , 
c fenza che fìa faltato in capo ne ai Vefcovi , a 
•riserVa di qualche particolare, che nulla conta, ne 
ai^Gopciij di dichiararle abortive, ed abufìve,edi 
operare in modo che i Pontefici moderafTero almeno 
le loroefpreflìoni - Sa finalmente, che quella liberazio- 
•nedell’ Anima per cui è concefsal 1 indulgenza è fotte- 
nata da grandiffuno numero di Teologi , t che per le ra 
gioni, e per l 1 autorità vien riguardata per lafea- 
tenza più probabile , e più comune • Qual cofa man- 
ca adunque a Giufeppe Sacerdote per efsere immu- 
ne dall’ errore nel credere , che celebrando all’ Al- 
itare privilegiato per 1’ Anima di fuo Padre , farà 
.quetta liberata dal Purgatorio per volarsene aiCie- 
.10 ? Nuli’ altro, manca se non se l’afsenso dell’ Au- 

tor 
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iot della Dedfione , e di alcun altro del Tuo g». 
fio ; i quali però fc perfiflooo nel negarlo non 
potranno mai far sì , che Giufeppe Sacerdote non 
prol'egua a viver quieto, e tranquillo nella fua ere* 
denza , fenza prenderli penderò di chi ciarla molto, 
ma poco ragiona. 

L’ Autore però della Dedfione infittendo nel 
fantoedo, che in capo fi è formato, che ninna dif- 
ferenza patti quanto all’ effetto tra il Sagrifiwo-, 
che fi celebra all’ Altare privilegiato , e al no» 
privilegiato , non folo non ammette 1* indulgenza 
a prò dei Defunti ; ma neppur 1’ ammette a fa- 
vor del Sacerdote celebrante, e dei fedeli aitanti , 
i quali per mezzo di efia rendono più efficaci e più 
grane a Dio le loro preghiere a vantaggio dei De- 
funti, come vogliono die’ egli , alcuni Teologi,® 
reftringe tutta quanta 1* ettenza del privilegio al 
poterli celebrare a quell* Altare la Metta di requie 
,W que’ giorni nc . quali non è lecito celebrarla agli 
.altri Altari per la legge generale della Chiefa , la 
<jual vuole , che la Metta corrisponda all’ Uffizio. 
Ecco com’ egli la discorre „ verum curri qla qu* 
<■» prò folis viventìbus admittirur indulgenti a fiunde- 
•* tur in laudata Ponmcum conce fio™ , qu im abu- 
» filoni effe dixirnus ; ideo cum doAifvrta Joihimo 
** Colbert Epifcopo Morule Pef ulani arbitranur 
or potine in co tantum confifiere Altare privilegiammo 
e* ut in ilio licitum fit ornato funebri oferre fiacri^ 
■t» ficium fpccialitcr prò Defuntìie , five dicere Mi fi- 
** finn quam vocant de requiem , qui certe fipecie- 
•» lius prò defuncte oraturetiam quibusdam diebus t 
-a» quibus non licer in ceterie Altaribus , propter ge- 
*> neralem Ecclcfie Itgem , que vult ut Àiijfa. tefipo*. 
» dtat officio . 

Ma 
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Ma Dio immortale ! Neppure ammette 1* in- 
dulgenza pe’ viventi ? E perchè mai ? Perchè an- 
cor querta è abufiva ? Ma come abufiva? Non è 
forfè domma Cattolico riabilito contro i Luterani 
nel Sagro Concilio di Trento , che nella Chicli vi 
è la poterti di concedere le indulgenze ? Non fi 
ricorda egli forfè , che intanto ha chiamata col Mal- 
donato abortiva, ed abufiva 1’ indulgenza con cui 
i Pontefici promettono la liberazione di un’ Anima 
purgante, inquanto che; Indulgenti* defuntlis mn 
profunt per abfolutionem , fed per modum fufragii , 
& aliunde nec ipji Font[ ces norunt quanta tn ad - 
huc folvere debeant Ànima, purgcintcs , prò quibus in- 
dulgentiam eonccdunt ? Forleche concorrono anche 
nelle indulgenze concerte ai viventi le medefime 
difficolti ? La prima non concorre in verun mo- 
do nell 1 indulgenza pe 1 vivi , perchè querta fi di 
non per modo di furti-agio , bensì per modo d 1 af- 
foluzionc. Perchè dunque chiamare ancor querta 
abufiva ? Saranno dunque abufive le indulgenze 
plenarie , che concedono i Pontefici ai viventi? Lu- 
tero fenz’ altro P acco*deTa . 

La fecor da difficoltà poi concorre, fenza dub- 
bio, tanto nelle indulgenze pe’ morti , quanto in 

S uelle pe’ vivi . Ma le P Autore rigetta per que- 
a. cagione P indulgenza dell 1 A tare privilegiato , 
che alcuni, com 1 egli dice, voglien concerta al Sa- 
cerdote , e agli affanti , ecco il mio argomento . 

L 1 ignoranza di quanto debba fodisfar Y Ani- 
ma per la pena temporale toglie, o non toghe la 
poteftà . Se la toglie , ecco dirtruua anche la po- 
terti di concedere le indulgenze ai viventi , perchè 
Ignoran Tempre i Pontefici quanto debban fodisfa. 
re a Dio - Se non la toglie , perchè addurla per 

F una 




una prova dell’ invaliditi dell’ indulgenza? Io per 
me non faprei cofa addurre, per difender 1’ Autore, 
della mancanza di raziocinio . Concludiamo però 
noi rettamente. La Chiefa ha poterti fu’ viventi 
per ifciogliergli coll’ indulgenza dai debiti di pena, 
per modo d' artoluzione, non gii di fulfragio , e 
Iddio li è obbligato a feiogliere in Cielo ciocche la 
Chiefa feioglieri Culla Terra . Nega egli f Autore 
una tal poterti? Quella cuna fole unirti ma eresìa. 
Ma fe non la nega, com 1 io credo , fperando che 
non farà per riguardare come un errore quella mia 
credenza ; perchè dice, che è derivata da una con- 
ccrtionc abuliva anche 1’ indulgenza dell’ Altare 
privilegiato , che alcuni vogliono concerta al Sa- 
cerdote , ed agli Alianti, i quali fon viventi , e 
loggetti perciò alla poterti giudiciaria della Chiefa? 

Sia però, com’ elfcr fi vuole ; gii fopra fi è 
veduto dai chiariflìmi termini delle Bolle , e dei 
Teologi erter falfa quell’ indulgenza al Sacerdote, 
ed agli Alianti j ma che ella è concerta ai Defun- 
ti , pc’ quali fi celebra la Merta ; e fe 1’ Autore 
negar non vuole quel che è indubitato fri Catto- 
lici , che la Chiefa ha tutta la poterti di eftender 
le indulgenze ai Defunti, per modo di fulfragio, for- 
za è , che egli conferti o che 1’ indulgenza è con- 
certa alle Anime purganti , o che all” Altare pri- 
vilegiato non è artirta veruna indulgenza. 

Ma quello appunto egli è il partito a cui lì 
appiglia r Autore, negando cioè ogn’ indulgenza 
all’ Aitar privilegiato , e rifugiandoli fotto 1’ om- 
bra di Monfignor Giovacchino Colbert Vefcovo di 
Montpellier , il qual vuole , che tutto il privile- 
gio concerto all’ Altare privilegiato, coniirta foltan- 
to nel potervi celebrare le Mede di requie inque’ 

giorni 

j * “ 
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giorni , ne’ quali fon proibite agli altri Altari . 

Quale per altro, e quanta fia 1 * autorità di 
un tal Vefcovo, può ben rilevarli anche dall’ In- 
dice dei Libri proibiti , in cui egli ha giuftiffmia- 
mente meritato che fieno aferitte tutte le fue Ope- 
re , per la condanna di effe fatta in varj tempi 
con piò Decreti, e Brevi nei Pontificati di Clemen- 
te XI. , d’ Innocenzo XIII., di Benedetto XIII. v 
di Clemente XII. , e di Benedetto XIV. 

Monfignor Carlo Giovacchino Colbert fu uno 
dei più ofìinati Appellanti , poffeduto da un fiero 
fpirito di orgoglio, e di ribellione ai Pontefici, ed 
alla Chiefa cosi sfrenato, che giunfe a farli pregio 
di encomiare, nelle fue Paflorali, le favole più ri- 
dicole inventate dai Refrattari della Bolla Unigeni- 
tus , da tutte le Cattoliche Provincie, e perciò da 
tutta la Chiefa accettata , fuorché da pochifiimi Vc- 
feovi fra que* tanti , che ne conta la Francia , 
inventate dico dai Refrattari della Bolla Unigenitus-, 
pretendendo di autorizzar con effe i fognati mira- 
coli del Diacono di S. Medardo Francelco de Paris, 
come fe penfar fi poteffe, fenza orrìbile empietà , 
che Iddio protegger poffa co’ miracoli le ftrava- 
ganze d’ un fanatico , di un pazzo , anzi di uno 
icismatico , cd eretico, come lo caratterizza il gran 
Benedetto XIV. homo jdpoflolict Sedis refragans , 
Schifmatieus , ffareticus , acerrimus impugnator Con - 
ftìtutionis , qut incipit Unigenitus , pertmax Janfe- 
nifiarum ajfecla ( de Canoniz. SS. lib. 4. Part. 1. 
C. 1. n. ai. ) 

Ma facciali pur seguace di fomiglianti Maefiri, 
P Autor della Decifione , e fi unifea pur fe gli pia- 
ce agli Annaliffi Ecclefiafiici di Firenze per vene- 
rare il nome di Monfignor Colbert , facendone parte 
'• . Fa a Mon- 
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a Monfìgnor Ricci, col chiamarlo il Colhcrt del no - 
Jiro fecolo , credendo di decorarlo con un nome 
rifpettabile , quando è troppo ignominiofo : che 
noi ci glorieremo Tempre di (late inviolabilmente au 
taccati all’ Apolìtica Sede, mediarne il rifpetto,e. 
la piena foggezione ai Tuoi Refidenti; coltro di cui 
chiunque ha voluto cozzare , n’ è andato Tempre» 
come luol dirli, a capo rotto , per elTer ella una 
pietra così immobile , ed infiipcrabile » che per 
quanto fi urti refifie falda , e collante ad ogni dia- 
bolica durezza. 

A buon conto, come già fi è veduto, la Chie- 
fa ha la pnteftà di conceder le indulgenze pe’ mor- 
ti ; i Pontefici dichiarano efpreflamenre , che con- 
cedono P indulgenza plenaria pe’ medesimi , cele- 
brando all* Altare privilegiato ; 1’ univerfale de* 
Cattolici non ha mai penlato a rivocare hi dubbie* 
la realtà di una tale indulgenza, a favor dell’ Ani, 
me purganti . Dunque P indulgenza non può ia 
conto alcuno negarli , checche fognar ne pofla U 
fervida , e guafta fantasia , lo lpirito di novità * 
e di conrradizione di alcuni capi flravaganti . 

AmmefToperò il fentimento Colbertiano, adot- • 
tato dall’ Autore della Decifione* a die mai fi ri- 
duce P Altare privilegiato ? Il privilegio di cele- 
brare al detto Altare le Mefle di requie, ne 1 gior- 
ni impediti non fuflifle; e (Tendo proibito dalle Ru- 
briche il celebrare tali Mede, in que’ giorni ne’ qua- 
li fon proibite le Me (Te votive ; e ciò è tutto ve- 
ro, che Aleffandrs VII., Clemente IX- c Inno- 
cenzo XI. , per togliere ogni quefiione, rapporto a- 
gli obblighi di celebrare Mefie di requie all’ Alta^ 
re privilegiato , trasferirono 1? indulgenza alle Mef- 
tè dd Santo corrente t dic h ia w ftd# stanate 
s * I' 
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proibite le Mede di requie ne’ doppj &c. conce- 
devano alle MelTe da vivo tutto quel privilegio , 
che era arfiffo all’ Altare per le Mefle da morto, 
come può vederi» nel Ferrari ( Biblioth. T. 5. 
Yerb. Mijft Sacrijicium , Art. 14. n. ri. 11. 13. 

Falfo dunque quel che dice il Colbert, feguu 
to dall’ Autore della Decisone , che il privilegio 
dell’ Aitar privilegiato, confida foltanto nel po- 
teri! celebrare in elfo le MelTe di requie ne gior- 
ni impediti . Ma fe all’ Altare Privilegiato è proi- 
bito onninamente il celebrarvi Mede di requie ne 
giorni , ne quali non poflono celebrarli agli altri 
Altari , qual farà dunque il privilegio , di cui è 
dotato dal noilro Autore ? L’ edere fpogliato di 
ogni privilegio, per cui tutti gli Altari fonougua- / 
li . I Pontefici adunque hanno fino ad ora ingan- 
nati i Fedeli , fingendo di conceder loro qualche 
cofa , fenza conceder nulla in foflanza ; e tutta 
la Chiefa è data così cieca , che non fi è accorta 
giammai di un’ inganno così patente . 

Ed ecco dove conduce il genio frivolo di pren- 
der le parole per cofé , il confultare non i fani 
Autori , ma quegli foltanto, che fomentano , e ga- 
rantirono la fingolarita, la novità, il capriccio , 

1 ’ irreligione; ed il pretendere di far da Teologi, 
e d' imporre, fenz’ aver mai dudiata la vera , e 
fana Teologìa, e fenz’ aver neppur 1 ’ ombra di 
giudo criterio . 

Voglia egli dunque , o non voglia non erra 
Giufeppe Sacerdote nel celebrare all’ Altare privi- 
legiato , credendo che in virtù dell’ indulgenza 
plenaria redi fubito libera dal Purgatorio 1 ’ Ani- 
ma di Tuo Padre ; e vada pur dicendo l’ Autore, 
che egli non fa differenza irà l’ Altare privilegiato, 

e il 
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c il non privilegiato ; che le Bolle de’ Pontefici 
fono abortive , ed abufive ; che il privilegio fi 
riduce al poter foltanto celebrare in detto Altare 
le Mede di requie ; id tamen ( parole con cui ter- 
mina egli contro di Giufeppe Sacerdote , e che noi 
rivolgeremo contro dell’ Autore medefimo ) id ta- 
men non potejì nifi abfurdijjìmt credere . 




r ■ 
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CASO TERZO 

POSTO NEL MESE DI APRILE . 



O I cerca , fe biajimar fi debba , oppur lodare un. 
Parroco , il qual celebra la Meffa unitamente con 
gli altri Sacerdoti della fua Parrocchia ; coficche 
tutti inficine offerificano un fol Sagrififo, come ap- 
punto fa il Veficovo allorché ordina i novelli Sa- 
cerdoti r e fi decide in primo luogo , che il detto 
Parroco è degno di lode . 

Prima Ragione. Perché la concelebratone non 
offende f effen\a del Sagrilo . 

Seconda Ragione . Perchè non induce un nuo - 
yo , ed ignoto Rito nelt offerire i Sagri Aiijierj . 

Non fi offende V effen\a , o fia la fiofian\a del 
Sagrifitfl, ; poiché la conce' ’ebra fotte più vivamen- 
te , ' ed efpreffamente pone fiotto degli occhi la prima 
ifi; afone fiatta da Crifio delC Eucariffia , allorché 
penando co' fiuoi Apofloli gli ordinò Sacerdoti ; di- 
moi! ra meglio C uniti del Sacerdozio , e del Sagri- 
fifio ; ed è atta a rappreficntare f uniti della no- 
Jlra fede , della fiperan\a , e del Capo , e del mijli - 
co Corpo di Crijlo , e ad eccitare negli animi de * 
fedeli maggior riverenza verfio que Divini Miflerj , 
che fi celebrano. 

Non induce un ignoto , e non mqi ufiato Rito : 
perché la concelebrafone fu un tempo in ufo puf- 
fo dell ’ una , t dell' altra Chiefia Orientale , cioè,, 

ed 
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td Cce'dentale. lo etimo" rana T unità hit Alta- 
re in elafe uni Chiefa anche Latini ; i decreti dd 
Canoni, cune può yeltrfi nel Concilio Ami ìodorenfe 
cielt Anno , pc quali anche in giorno di felci 
generalmente non fi celebrava fiora ìli t fornico Al- 
tare fe non che una Jola Mefa, fpccial/nente fe vi 
avefe giù celebrato il Vefcovo ; c la confuetudine di 
quaf fetnpre celebrare il V efeovo, allorché dovei dir - 
fi la Me fi , oppure ejfendo egli afente , di celebra- 
re il più degno Sacerdote ; qualora non vogliafi af- 
fermare , che gli altri Sacerdoti, o non celebrafero 
mai , o pur fi comuni c afferò alt ufo dei Laidi 
Soggiunge, t Autore della Decifione, altri piu 
validi documenti , a favore della Concelebratone . 
Oltre f Autorità del libro ottavo delle Contusioni 
Apo'lolichs , il quale ci prefenti continuamente il 
Ve Trovo concelebrante co ’ Sacerdoti , e queji offe- 
renti infirn e col Vefcovo , vi i il Canone 1 8. del 
Concìlio Niceno , in cui non fola fi proibifee , che 
i Diaconi qui potellatcm offerendi non habent, Eu. 
charirtiam prasbeant Praesbyteris qui offerunt ; ma 
altresi fi comanda ut Diaconi port Praesbytcros ab 
Epifcopo, vcl Praesbytero eam accipiant. Dal che 
ne inferifee t Autore , che non refia alcun luogo a 
dubitare , che foffe allora dappertutto fiabiliti la con* 
fuet udine di concelebrare , che tuttavia vige prefo le 
Chiefe Orientali . Porta poi e fatti , e te limonian- 
\e per fempre più comprovare tanto nelC Oriente f 
qu into netC Occidente un tal Rito , e termini coir 
ufo iella Chiefa di Parigi nel Giovedì Santo, e 
con quello che vige dappertutto nella fagtà Ordì* 
nazione de ’ Vefcovi, e de Sacerdoti ; nelle quali oc- 
cafiorù fi concelebra. Da tutti quefii capi ne in fe- 
race V Autor* della Decifione , che il Parroco il 

-mO- 
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quale abbia concelebrato co' Sacerdoti della fua Par- 
rocchia , non è da condannar -fi , bensì piuttojìo da 
lodarfi . 

Dopo però di aver fatto il Panegìrico al Par- 
roco , il qual fembra , che con tante buone , e fante 
ragioni , ed autorità debba ejfere inalbato per dir co- 
sì al ter\o Cielo , folta di botto f Autore in uno 
inafpettato epifonema dicendo : caetcrum aliis ex 
Capitibus ille reprehenfione dignus eft habendus . 
Ma e perché mai ? Eccolo. Primo : perchè ha con- 
celebrato prima di avvertire di quefta antica con- 
celebratone il popolo il quale non vedendo in al- 
tre Chitfe un tal ufo può fojfrire dello fcandalo , e 
penfar fniflramente e del Parroco e de * Sacerdoti 
. concelebranti : Secondo ; perche il Parroco , o qua- 
lunque altro privato Sacerdote , come Jlabilisce il 
Tridentino Sejf. 22 di propria Autorità , fen\a 
confultare il Vefcovo , e il Clero della fua Diocefi, 
non può mutare i Piti ricevuti, e i approvati dalla 
fua Chiefa circa la pubblica amminiftra\ione de' Sa- 
gramenti , e i Divini Uffìzi neppur per la ragio- 
ne , che frmbrino i contrarj Piti più conformi alta 
primitiva Eccleftaftica difciplina , ne ( termina egli 
col W'an-Efpen ) ne hsec licentia paulatim latius 
ferpens confufionem , aliaque incommoda in ipfos 
facros Ritus, Se Sacramentorum adminiilrationem 
inducat. Bravìjfìmo ! • 



CONFUTAZIONE 



Su T Autore della Decisone fo(Te un marcio Mo- 
linola andrei in qualche modo capace , nel vedere 
che egli loda per meta un’ azione, e per metà la 
biafirua, e la condanna. Ma eflendo egli feguace 
dell’ Agoftiniana Dottrina , come ha tutto il mo- 
tiva di credere , per efier egli di quel Complotto, 
che non lì fazia di farne pompa , fe poi a torto , 
o a dritto qui noi decido ; io non sò come mal 
parlando Teologicamente lodar porta per una par- 
te quel Parroco, che ha concelebrato, e per l’al- 
tra biartmarlo , e condannarlo , dimezzando in tal 
maniera le virtù , e i vizj , c rinunziando a quel 
principio , che è certiflìmo tra’ fani Teologi : bo- 
num ex integri caufa ; mxluttt autem ex quorum - 
que defeiiu . Dice prima che un tal Parroco fareb- 
be degno di lode , perchè non pregiudica alla fo- 
llatila del Sagrifizio , ne introduce un Atto nuovo, 
ed ignoto nella Chiefa ; anzi con quello Rito po- 
ne più vivamente, ed efprcflamentc fotto degli oc- 
chj la prima irtituzione latta da Crirto dell’ Euc-t- 
rirtia , allorché lèdendo co* Cuoi Difcepoli a Menfa 
gli ordinò Sacerdoti ; dimollra meglio l 1 unità del 
Sacerdozio , e del Sagrifizio ; è atto a rappresen- 
tare T unità della nortra Fede , della Speranza , 
e del Capo, e del mirtico Corpo di Crirto; e ad 
eccitare ne’ fedeli maggior riverenza verfo i divini 
Millcrj. Dice poi, che farebbe da condannarli un 
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tal Parroco , e perchè ha ufato quello Rito prima 
di avvertire il Popolo della fua antichità , il qua- 
le elfendo ignorante , vedendo quella (ingoiatiti 
potrebbe riceverne fcandalo , e far de’ cattivi giù- 
dizj ; e perchè il Parroco , o altro privato Sacer- 
dote , come (labilifce il Concilio di Trento non 
può di propria autorità inconfulto Episcopo & 
Clero Dicecejis , mutare i Riti ricevuti , ed appro- 
vati dalla lua Chiefa . Ma dico io e non è ella 
quella grave mancanza , che commette un peccato, 
che inietta non folo 1’ operarne , ma altresì 1’ ope- 
ra ftelfa? Ammette pur egli 1" Autore in virtù dell* 
Agolliniana Dottrina la malfima , che da noi pure 
fi ammette nel fenso però, che Calva a ma aviglia 
le condanne fatte dai Commi Pontefici delle propo- 
rzioni di Bajo , e di Quesnelio , che le opere de* 
Fedeli scn Peccati. E perchè mai? Perchè quelle 
azioni ( deliberate però ) che non risicano dalla 
Grazia , o lìa dalla Carità ( attuale però , non già 
abituale, e ramificante ) pottan Ceco dalla guafia 
natura qualche circollanza pcccaminofa , che infet- 
ta non già I’ opera , bensì 1' operante , il quale 

F rciò indegno fi rende , e di lode , e di merito . 

pure quelle opere ion buone per te mede lime t 
fon virtuose ; ne dalla legge proibite , bensì co- 
mandate . Ma nel cafo ni Ilio il Parroco, ebe-eon- 
celebrando fcandalizza, o mette in pericolo diman- 
dalizzarfi il fuo Popolo , e di far de’ cattivi giudi- 
zj ; e che fi ufurpa un autorità che non poife- 
de , non Colo infètta Ce flelfo , ma infetta altresì 
1’ azione medelìma che là. Si tratta di Capere Ce 
il concelebrare fia lecito al Parroco , o nò ; e li 
decide che non gli è lecito . E quell’ azione , che 
Don è lecita avrà in Ce una parte , che è degna di 

G a lode 
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lode ? Ne giudichi chi ama rpecialmente in un Teo- 
logo , e Teologo ('ano la coerenza ..Si dirà forlè, 
che fi è lodato il Parroco in attratto , feparando 
dall’ azione ciocche è biafimevole ? Ma qui nonfi 
tratta di un’ azione approvata , e leena in fé ttef- 
fa , e dilettola soltanto per qualche circortanza fé- 
parabile dall 1 azione ; bensì di un 1 azione che è 
proibita . La concelebrazione fenz’avvertire il Po- 
polo , e fenza il conlenfo del Vefcovo , e del Cle- 
ro è proibita per fornimento dell’ Autore > e per- 
ciò illecita . Dunque P azione di concelebrare è 
per le fletta illecita al Parroco , e perciò per tutù 
i verfi biafimevole . Non ettcndo però quello lo 
fcopo della noftra confutazione non vogliam più 
in elfo trattenerci , e palliamo a quel che più ci 
preme , e che richiede maggior ettenfione . 

Venendo pertanto alle ragioni per le quali P 
Autore difende il Parroco il qual concelebra co 1 
Puoi Sacerdoti , e lo giudica degno di lode dice in 

f irimo luogo , che la concelcbrazione non offende 
a Portanza , o fia P effenza del Sagrifùio . E que- 
lla farà una ragione , che prova effer lecito il 
concelebrare . Se coli è , ecco il noftro argomen- 
to . Non è contro la Portanza , o fia P effenza del 
Sagrifizio ciocche non appartiene all’ oblazione , 
alla confagrazione , ed alla Punitone , o fia defla- 
zione delle fagre fpecie [ noi qui parliamo fecon- 
do il Pentimento dell’ Autore riportato nel primo 
Cafo , volendo egli , che quelle tre parti fieno di 
cflenza del Sagrifizio ] . Dunque potrà il Parro- 
co , o altro Sacerdote omettere tutte le altre cofe 
fuori delle, dette tre parti , o pure aggiungere al- 
tre cofe fuori di quelle dalla liturgia ftabilite , fen- 
za che niuRO, porta condannarlo ; e la ragione fi è) 

. perche 
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perchè tutte quelle cofe non fono contro la foilan- 
za , o fia 1’ dfenza del Sagrifizio , come tutti i 
Teologi confefl’ano anche con maggior efienfione 
di quella che vuole Autore , come già fi è vedu- 
to ntl detto primo Cafo. Che ne dice 1* Autore? 
Ammette egli un tale argomento ? Se egli è coe- 
rente a fé ftefio bifogna per nccefiìtù che lo am- 
metta . Ma chiunque ha ombra di raziocinio diri 
aflblutamentc , che nulla conclude ; dante che vi 
fono infinite cose le quali non fon contrarie alla 
fofianza , o fia all’ effenza di un’ altra , e contut- 
tociò non poflon farfi , perchè fon d’ altronde il- 
lecite , e perciò condannabili . Il non edere adun- 
que la concelebrazione contro la fofianza , o fia l* 
efienza del Sagrifizio, non fa sì che inferir fe ne 
polfa efler lodevole il Parroco fe la pratica , poten- 
do eflerc illecita , e perciò biafimevole per altri ca- 
pi ; la qual cofa fi tratterà a fuo luogo , badan- 
doci qui di far conofcere foltanto che nulla prova 
il primo argomento ; il che fe (limar fi dee dildice- 
Vole in chiunque ragiona ; molto più difdicevole fi 
rende in un Teologo, e Teologo della dalle di 
quegli, che più amando il fumo come fuol dirli , 
che 1’ arrofio , credono di poterli far Maeftri di tat- 
ti gli altri. Andiamo innanzi . 

La concelcbrazione , die’ egli, più vivamente, 
ed efpTefiamente pone fotto degli occhj la prima 
ifiituzione fatta da Crifto dell’ Eucariflia » allorché 
cenando co’ fuoi Apoftoli gli ordinò Sacerdoti $ 
dimoftra meglio 1’ unità del Sacerdozio, e del Sa- 
grifizio , ed è atta a rapprefentare 1’ unità ddta 
jnoflra fede , della fperanza e del Capo , e del 
miftico*Corpo di Crifio , e ad eccitare negli ani- 
mi de’ Fedeli maggior riverenza verfo quei divini 
Mdkr j , <-hc fi celebrano . ' E che 
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E che mii vuol egli dire con trine quelle 
belle cole ? Nuli’ altro fe non che quel che gli 
detta i! proprio genio , il qual preferire i Tuoi 
pentimenti alla pratica della Chicia . E rapporto 
alla prima lignificazione che fecondo 1' Autore 
porta feto il concelebrare , non v’ è dubbio che 
Criflo celebrarti: la Pafqua co’ Tuoi Apertoli nell’ 
ultima Cena; che con iagr arte il Corpo, ed ilSaru 

S ue fuo preziofo , e che ordinarti: Sacerdoti gli 
erti Aportoli , affermandolo il Vangelo . Ma que- 
rta non fu concelebrazione del Sagriiìzio , e ciò , è 
tanto vero , quanto che effì ordinati furono Sacer- 
doti, dopo che Ornilo ebbe già confagrato . Il 
fatto dunque di Griffo non racchiude in fe lacon- 
celebr.izione ; ma soltanto la partecipazione dello 
flerto Sagrifizio , la qual fi ottiene col femplice 
comunicarli dal Sacerdote gli affanti ; e quefta non 
riguarda niente 1’ ertenza del Sagrifizio , ma fol- 
tanso 1’ applicazione del maggior frutto , come fi 
è detto ne! primo Cafo . Ma giacché 1* Autore fi 
prevale del fatto di Crirto per comprovare che è 
degna di lode la concelebrazione del Parroco, noi, 
ne trarremo uua confeguenza totalmente opporta 
al fuo affunto . Gesù Crirto non concelebrò in 
certo modo con gli Apoftoli fe non fe ordinando- 
gli Sacerdoti . Dunque la concelebrazione dee farfi 
foltanto allorché fi ordina i Sacerdoti ; querto ap- 
punto ha fempre praticato la Chiefa confervando in 
tutti i tempi la Concelebrazione allorché fi confa- 

f rano i Vefcovi , o fi ordinano i Sacerdoti . Ma il 
arroco non può tenere Ordinazione . Dunque nor» 
può concelebrare ; ed ecco che dovendofi rtare al- 
la femplice ragione fi manifefta e (Ter falfo , chela 
concelébr^zio&e del Parroco co* Tuoi Sacerdoti di- 
•mf,i.L . ; mortri 
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moflri piò vivamente , ed efpreflamente l* iAituzio- 
ne fatta da CriAo dell’ EucariAia . 

Concediamo poi Uberamente la feconda ligni- 
ficazione , V unità cioè del Sacerdozio , e del Sa- 
crifizio dimoflrata dall’ azione di concelebrare . Ma 
le queAu fode un motivo per lodare chi la fa , 
bisognerebbe infiAere per introdurla dappertutto in 
maniera che non mai fi celebradc fe non fe conc de- 
lirando . Se la Chiefa però non ha giammai appro- 
vata una tal difciplina , che anzi ha Tempre am- 
melfa in lutti i tempi la semplice celebrazione; bi- 
sogna ben dire , che queAo fia un motivo , che 
poco importa , e che perciò ha da prendere il fuo 
vigore , o dalle Leggi della Chiefa , o dalla Con- 
fuetudine . Comecché pertanto ne v’è legge alcu- 
na di concelebrare , e v’ è la confuetudine total- 
mente oppoAa , non è perciò lecito al Parroco il 
concelebrare per la femplice ragione, che dimoAra 
P unità del Sacerdozio, e del Sagrifizio; tanto piti, 
che oltre al non edervj chi ignori trà Fedeli , che 
una fola è la vittima , che in tutti i Sagrifizj fi of- 
ferifee , cioè lo Aedo Gesù CriAo , e che tutti i 
Sacerdoti hanno la Aefla poteAà ; coficche tuta 
quanti uniti inficine non hanno in ciò maggior po- 
teva di quella che ha un folo; oltre dico tuttociò 
baAa per fai vare queAa lignificazione il concele- 
brarli dal Vescovo allorché ordina fenza elfer De- 
cedano il moltiplicarne gli atti a capriccio dei pri. 
vati . 



m Rapporto poi alla terza lignificazione dall’ Au- 
tore accennata , noi non abbiam giammai faputo, 
che i Sacerdoti formino una Chiefa diverfa , o (è- 
parata dalla comune a tutti > Fedeli . Ma foltan- 
to Tappiamo ohe la Chiefa di CriAo è una fola rao» 

ral- 
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Talmente indivifibile , la quale è comporta di Per- 
fonc fagre , e di Laici uniti inficme fra di loro in 
una fteua fede , in una rteiTa fperanza , dal che 
ne ril'ulta una pcrfettilfima unione del Capo del 
Corpo miflico di Crillo. Qualunque volta pertan- 
to celebra , o il Parroco , o qualunque altro Sa- 
cerdote , c i fedeli fi uniftono per allìrtere al Sa- 
grifizio , noi abbiam rapprcfentaia quella unione, 
o vi fieno , o non vi nano i Sacerdoti concele- 
branti , perchè in qualunque di quelle unioni vien 
lem pr e lignificata , e rapprefentata 1’ unità della 
fede , della speranza , e del Capo , e del Corpo 
mirtico di Gesù Chilo . 

Finalmente , che la concelebrazione atta fia 
ad eccitare negli animi de 1 fedeli maggior riveren- 
za verfo i divini Miller j, 1’ Autore lo fuppone,ma 
non lo prova . E troppo in vero ci vorrebbe a 
provarlo ; ettendoche tutto ciò , che egli dir po- 
tette , potrebbe da chiunque ettèr prefo per una 
pia meditazione , e chi fa fe egli medefimo fotte 
per darvi in verità P interno fuo aflenfo : In fat- 
ti e per qual motivo la concelebrazione è atta ad 
eccitare negli animi de fedeli la riverenza ? Io non 
sò conoscer vene altro , che fia caratteriftico del- 
la concelebrazione fuorché la moltipliche dei mirto- 
ri , P unione dei quali renda più fenfibile , e mae- 
11 osa la fagra funzione . Se cosi c non può non 
recar maraviglia il vedere , che coloro , i quali 
tutto giorno vanno fpacciando fenza diferezione , 
che il nollro olTequio , e il noftro culto ver(p di 
Dio ha da ettere in ifpirito , e verità , vadano poi 
inveftigando fole , e pure fenfibilità , e materia- 
lità per perfuadere ciò che ad etti falca in capo in 
genere di religione . Ma pure ficcooc noi non 
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abbiamo veruno fcrupolo nell 1 appigliarci alle colè 
senfi bili , mentre comporto effondo ì’ uomo di Ani- 
mi , e di Corpo fervono perciò quelle di un gran- 
de ajuto ai fenfi per rifvegliar lo fpirito , a conce- 
pire idee meno lontane dalla grandezza , e fant tà 
di un Dio , così diciamo , che quella riverenza, 
che può eccitare la concelebrazione , può parimen- 
te eccitarla , ed anche maggiore qualunque Meffa 
folenne , ed anche privata , purché celebrata rta 
con la dovuta gravita , e divozione, e i fedeli at- 
tendano criftianamente ad erta ; e che per confe- 
guenza non v’ è bifogno di concelebrare per pro- 
durre maggior riverenza negli afcoltanti . 

Rifporto pertanto a ciò che tutto infieme fa 
le veci di un primo argomento, e rilevato , che 

f ;li addotti motivi non fon tali da far meritar la 
ode , che fuppone 1’ Autore al Parroco che con- 
celebra , venghiamo al fecondo , il qual è che il 
detto Parroco non induce un ignoto, e non mai 
ufato Riu» nella Chiefa . La prova , che egli por- 
ta è , che la concelebrazionc fu in ufo fino dai 
primi fecoli preffo 1’ una , e 1’ altra Chiefa Orien- 
tale , cioè , ed Occidentale . 

Veriflìmo . Ma su quali fondamenti appoggia 
egli una tal prova . In primo luogo , sull’ uniti 
dell* Altare in ciaictina Chiefa anche Latina ; fu* 
Decreti de’ Canoni, come può vederli nel Conci- 
lio Antifiodorenfe dell’ anno 587 . , pe’ quali an- 
che in giorno di fella generalmente non fi cele- 
brava furto fteffo Altare fe non che una fola Mef. 
fa , fpecialmente fe vi averte celebrato il Vefcovo; 
e fulla confuetudine di quali fempre celebrare i 
Vescovi , allorché dovea dirli la Meffa , o pure 
«(Tendo egli adente di celebrare il Sacerdote piò 

H degno. 
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degno In fecondo luogo 1 ’ appoggia fù varj do- 
cumenti Ecclefiadici ; fui libro ottavo delle Codi- 
tuzioni Apodoliche; fui Canone 18. del gran Con- 
cilio Niceno; come pure su 1 varj fatti particolari, 
e fu varie tcdimonianze . 

Dovendo noi far giu (tizia alla verità , confet- 
tiamo di buona voglia , che il Rito di concele- 
brare era in ufo nell’ una , e nell’ altra Chiefa 
Orientale , ed Occidentale , e che quedo Rito fi 
conferva tuttavia nella prima , ed è mancato fol- 
tanto nella feconda non prima del fecolo 13. 

Le prove (tede , che produce P Autore nel 
fecondo luogo lo pongono fuor d’ ogni dubbio. 
Ma quelle del primo luogo fon elleno veramente 
prove ? Senza dubbio ridonderà P Autore , qua- 
lora non vogliaci animare , che gli altri Sacerdoti , 
o non cclcbraffcro mai , 0 pur fi comunicajfero alt 
ufo dei Laici . Che forza di ragionare! Quella for- 
za però fi riconduce al nulla qualunque volta fi 
dimofiri la falfità di tali prove col togliere ogni 
equivoco in cui cade P Autore, se per ignoranza, 
o per altra cagione noi non polliamo deciderlo . 
Orsù . Che ne’ primi fecoli vi folle nell’ Oriente 
un folo Altare per Chiefa ella è cofa , di cui ne 
convengono gli Ecclefiadici Scrittori . Ma comec- 
ché per chi vuole accertar le cofe appartenenti all’ 
Ecclefiadica Storia , non bada una erudizione fu- 
perficiale , e materiale ; ma fa duopo internarli in 
efia, ed acquidare tutte quelle cognizioni , che 
concorrono a dargli la giuda idea di'quel che trat- 
ta ; così ci difpiace di dover dire all’ Autore del- 
la Decifione , che prima di addurle fue prove era 
necedario che egli acquidafle delle nuove cognizio- 
ni per non fare un mefcuglio di cofe vere , e di 

falfc . 
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fàlfe . Se gli Autori parlano di un folo Altare per 
Chicfa egli è foltanto per relazione all’ interno defi- 
la Chiefa medefima ; ma non deludono dal di lei 
recinto altri Altari ; poiché vi erano lenza dubbio 
nel contorno di eda piò Oratorj chiamati dai Gre- 
ci Partcclcft <t , quali appendici cioè delle Chieie , 
ne quali li celebravano le MelTe private; il che an- 
cora al di d’ oggi praticato li vede dai medelìmi 
Greci , come li raccoglie dal loro Eucologio , e da 
Leone Allazio nella lua Lettera de Gucorum Tem- 
pli* , e può vederli tanto nel Lambertini Tratt. 
della Meda Seri. i. C. 2. §. 1. pag. 13. quanto 
nell’ Autor delle Note al Cardinal Bona de Rer. 
Liturg. T. 1. lib. 1. C. 13. §. 2. pag. 279. 
Coll. 2. 

Non era parimente fenza eccezione nell’ Ori- 
ente una tal Confuetudine di un folo Altare den- 
tro la Chiefa . Imperciocché nel Tempio del S. Se- 
polcro di Gerufalemme eretto da Coilantino Ma- 
gno vi erano tre Altari , e nella Chiefa della BB. 
Vergine della Valle di Giofafat ve ne erano quat- 
tro come dice 1 ’ Autor citato delle note al Card. 
Bona ( ivi not. 6. ) . 

Rifpetto poi all’ Occidente non potrà perva- 
derli fe non a chi nulla fa fu tal propoiito , che 
vi folle un Aitar folo nell’ interno delle Chiefe . 
Sembra non vi è dubbio come dice lo Hello Au- 
tore , che predo i Latini vi folTe anticamente un 
Altare ; ma quello non efprime abballanza edere 
flato un folo Altare , edendoche antonomaflicamen- 
te può intenderfi pel termine di Altare ^ T Altare 
Maggiore : videtur etiam apud Latino s unum anti- 
quitus Altare fuijft .... Vtrum h&c non Jatis cx- 
primuru unicum Altare , cum antonomajtice prò AL 

H 2 tari s 
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taris voce , Altare ma-ut intelligi pojtfìt ( ivi lib» 
I. C. 14. §. 3. pag. 285. ) . 

In fatti» che imo dai primi tempi vi fodero 
più Oratorj , c più Altari nelle Catacombe di Ro- 
ma coflrutti , e fantificati dallo fleflo S. Pietro » 
fecondo la collante, e celebre fama, 1’ attefta con- 
tro gii Eretici Petrobufiani S. Pietro Abate diClu- 
gny : Nonne , & nos ipfi Rome pof.ti frequenter vi- 
di mus in Cryptis antiquifiimis Oratorie , & Altana 
qualia co tempore fieri poterant , qua r ab todcm Apo- 
fiolo Retro , fcilictt , confimela , & fianRificata , fi- 
cut per fucccjfioncm fama confentiens , & celeberri- 
ma protefiatur in monumentum tanta fanclitatis fi- 
delibus ofienduntur ? Coflantino Magno fece fare in 
Roma nella Baiìlica Coftantiniana fette Altarj , t 
quelli d’ Argento [ Che peccato 1 direbbe Giuda » 
co’ fuoi feguaci ; perchè non far piutt^flo tante 
limoline ? ] S. Ambrogio attella nella Lettera dell’ 
Anno 385. a Martellina fua Sorella , che più Al- 
tari erano nelle Chiefe , S. Paolino di Nola parla 
di più Altari nel Natale 9. di S. Felice. Walfrido 
[ de Reb. Ecclcliall. C. 4. } fcrive » che più Al- 
tari erano in Roma nella Bafilica del Principe de- 
gli Apolidi non folo all’ Odiente giulla il Rito del- 
la Chiefa , ma altresì in altre parti dilìribuiti - 
S. Gregorio Magno fcrivendo a Palladio Vefcovo 
di Saintes in Francia [ lib. 5. Ep. <50.] gli dà no- 
tizia di avere intefo dal Latore per cui gli ri pen- 
deva , che quel Vefcovo fabbricata avea una Chie- 
fa in cui erano collocati tredici Altari; Altari len- 
za dubbio per celebrarvi , poiché il S. Papa gli 
manda in quell’ occalione le Reliquie de’ Santi per 
mettere in quattro dei medefimi Altari per anche 
non coofagrau , e gli ordina di provvedere in modo, 
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che coloro i quali fervono ad ed! abbiano il pro- 
prio foftentamento . Beda riferisce ( lib- 5 . hift. C. 
21. ) che Acca Vefcovo raccolte da più parti le 
Reliquie degli Apodoli , e de’ Martiri , edificò in 
venerazione dei medcfimi degli Altari, didimi in 
tante Cappelle dentro la Chiefa . Allorché in una 
Chiefa fcpolti fodero diverfi Corpi di Santi , fi e- 
rigeva a ciafcuno di eflì il proprio fuo Altare , co- 
me provano il Durando , 1 ’ Arrighi , e il Bcldet- 
ti riportati dall' Autore delle Note fuddette [ ivi 
not. 4. ] . 

Nell’ ottavo fecolo efifte un Diploma di Gre- 
gorio III. a favore della Bafilica di S. Paolo , da 
cui fi rileva, che già vi fi folevano celebrare fei 
Mede il giorno in diverfi Altari . In una Coftitu- 
rione di Angelberto Abate fi ordina , che in cia- 
fcun giorno fi celebrino almeno trenta Mede in di- 
verfi Altari , e di farvi commemorazione di Papa 
Adriano , e di Carlo Magno allora viventi . Fi- 
nalmente era ormai cosi crefciuto nel fecolo otta- 
vo il numero degli Altari nelle Chiefe , che k> 
Aedo Carlo Magno in un Capitolare ordinò, che 
gli Altari non ioprabbondaflero nelle Chiefe ( ivi 
not. 4. ) - Liquido igitur , concludiamo coll’ Au- 
-tor medefimo delle Note, & extra dubii aleamex- 
ploraturn habemus prifcis ctiam temporibus in una 
edam , eademque Eccltfta plurtt extidjfe Altana , in 
. quibus eekbrarentur ( ivi not. 6.) Ed ecco più chia- 
ro del mezzo giorno efier falfa , falfiflìm* la maf- 
fima , e la prova piantata dall* Autore della De- 
rilione , che un dolo folle 1 ’ Altare in cui celebrar 
la Meda. 

Ma per viepiù conofcere gli flrafalcioni, che 
pieno di franchezza egli fpaccia, bada fa pere, che 

fino 




fino dai primi fecoli 'fi usò nella Chiefa univerfale 
la celebratone di più Mede da citifcun Sacerdote, 
come in oggi fi pratica nel giorno di Natale ; e 
quantunque S. Ldone Magno , che fiorì nel quin- 
to fecolo , nella Lettera a Diofcoro Patriarca Alef- 
fundrino proibifle il reiterare la MefiTa nello Hello 
giorno , le non fé quando per la firettezza della 
Chiefa non potefle tutto il Popolo ad una concor- 
rere ; quello Decreto però come olTerva il Card. 
Bona ( T. z. lib. i. C. 18. §. 5. pag. 13. ) odee 
intenderli come proibente il farlo con frequenza a 
puro arbitrio del Sacerdote, non già in certi gior- 
ni foltanto , e per qualche cagione ; o pure pel 
non ufo , o per contraria fanzione fu abrogato dai 
fonimi Pontefici . 

Si proseguì in fatti il collume di celebrare più 
MelTe il giorno anche per più fecoli dopo , fen- 
za che riprovato forte ; e ciò è tanto vero , che nel 
Concilio Toletano ia. deb fettimo fecolo C. 3. fi 
condannano alla pena della fofpenfione quei Sacer- 
doti , i quali celebrando più Mede non confumaf- 
fero in ciafcuna di elfe ; ma afpettaflero a farlo 
nell’ ultima, che celebravano; e andò avanzandoli 
un tal collume di celebrare più MelTe a tal fegno, 
che il Concilio di Selinglìad dell’ undecimo leco- 
lo proibì il celebrarli più di tre MelTe il giorno 
da ciascun Sacerdote . 

Or domandiamo all’ Autor della Decifione . 
Se vi era un folo Altare per Chiefa , ed in elTo 
non fi celebrava , che una fola Mefia , la quale 
ordinariamente era celebrata dal Velcovo , ed in 
fua mancanza dal primo Sacerdote , com’ egli di- 
ce, dove mai celebravano gli altri Sacerdoti tutte 
quelle MelTe , che era loro accordato di celebrare? 

. Nella 
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Nella Strada , o pure in Piazza . ? . Ma lafciam 
gii fcherzi , e battiam fui faldo . Oflcrva 1’ Auto- 
re citato delle Note , che quando fi celebravano 
più Mefle da un medefimo Sacerdote nello fleflb 
giorno , non già in uno , bensì in diverfi Altari le 
celebrava . A quello ebbe la mira il Concilio An- 
tifiodorenfe , cioè di Auxerre in Francia del ^ 78 . 
allorché dichiarò non efler lecito il celebrare nello 
flefio giorno , fullo fleflb Altare due Mefle , cioè 
dallo fleflb Sacerdote , non già da diverfi , come 
fallàrr.ente pretende il noftro Autore , il quale per 
verità , dice quafi tanti fpropofiti quante fono le 
cofe , che afferma nel calo decifo . 

Che così debba intenderli il Concilio , ben lo 
dimoftra primieramente il proibirli dallo fleflb Con- 
cilio , che fi celebri altra Meda full* Altare in cui 
ha già celebrato il Vescovo . Imperciocché fe a- 
vefle avuto in mira il proibire la celebrazione di 
più Mefle fui medefimo Altare fatta da più Sacer- 
doti , farebbe flato del tutto vano , ed inutile il 
diflinguer 1’ Altare fu cui celebrafle il Vefcovo ; 
mentre dovendovi!! celebrare una fola Mefla era 
lo fleflb il celebrarvi il Vefcovo , o qualunque 
altro Sacerdote ; onde non farebbe flato più pri- 
vilegio del Vefcovo il celebrare egli folo fopra di 
un Altare . Il Concilio adunque concedendo al 
Vefcovo il privilegio che niuno potefle celebrar 
Mefla all’ Altare fu cui egli celebrava , pretefe di 
diflinguerlo da tutti gli altri Sacerdoti , e per di- 
ftinguerlo era neceflario il dargli un privilegio, che 
non aveano gli altri celebranti, cioè di efler folo 
a celebrare fopra di un Altare . Dunque vi eran 
degli Altari fopra de* quali fi celebravan più Mef- 
fe da più Sacerdoti , a differenza di quello fu cut 

cele- 
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celebrava il Véicovo . Ed ecco die la prova ftefla 
addotta dall* Autore per inferirne , che tutti i Sa- 
cerdoti fuori di uno concelebravano ferve all* op- 
pofio contro di lui medefimo; eflendoche il Conci- 
lio Antifiodorenfe , di cui egli fi prevale , dima- 
lira chiaro chiaro la moltiplirità degli Altari nega- 
ta dall’ Autore , 

Si dimoftra poi fccondariamente il fenso da 
noi efpreflb del Concilio fuddetto colla teflimoni- 
anza di S, Gregorio Turonensc coetaneo Scrittore, 
jl quale fa conol'cere , che il celebrarli piti Mefle 
da un medefimo Sacerdote a più Altari era appun- 
to la pratica di que’ tempi , Narra egli ( Ub. de 
glor. Confefs. cap. ^o., & in hift. Fianc. lib. 5. 
cap. 49.) narra, dico di un certoSevero, che due 
volte il giorno celebrava , e di fe (letto, che do- 
vendoli purgare di un' accufa , avuta da suoi e- 
moli celebrò tre Mette ; ma in tre Altari dìverfi . 
Prendali però in qual fenso 1 } vuole il Concilio 
Antifiodorense , noi grazie a Dio non fiam cosi 
scarfi di Capitali, che non polliamo usare liberali- 
tà con chi ne ha bifogno , come l 1 Autore della 
Derilione . O pretendali adunque , che il Conci- 
lio proibifse fullo ttefso Altare la moltiplicazione 
della Mefsa di un medefimo Sacerdote ; o che proi- 
bifse qualunque reiterazione di Mefsa in uno lìef- 
so Altare ; o pur che proibifse il celebrarli da 
qualunque altro Sacerdote full’ Altare in cui cele- 
brava il Vefcovo , nulla giova al nottro Autore ; 
perchè oltre al non efser generale il Concilio ; ma 
ioltanlo particolare, e che perciò non prova l’ ufo 
univerfale , fi è già dimottrato direttamente , e ad 
evidenza la pluralità degli Altari, o dentro , o fuo- 
ri di ciafcuna Chiafit; e la celebrazione dipiùMefse 

da 



ed by Google 



da ciafcun Sacerdote ; le quali cofe gettano a ter. 
ra la fuppofizione che fa l 1 Autore > che non fi 
celebrane fe non se concelebrando , e non conce- 
lebrando che debba dirli, che non mai celebraffero 
gli altri Sacerdoti , o pur che fi comunicaffero all* 
ufo de* Laici. 

E’ cofa adunque più che certa che in antico 
non Tempre , ne ordinariamente ; ma foltanto al. 
cune volte , ed in certi tempi vi era 1’ ufo di conce, 
lebrare, fpecialmente ne giorni fedivi, e più folenni; 
poiché ficcome vi era la confuetudine , che il Po. 
polo intervenire alla Meda folenne , ed a quefia fi 
comunicafle ; cosi le Perfone Eeclefiafiiche fi uni- 
vano ancor effe infieme per formare tutto un Cor- 

G , minorando o al Vefcovo , o al Sacerdote ce- 
rante fecondo 1’ uffizio di ciafcheduno , e par. 
tecipando in fine fagramentalmente dell* Eucaristia . 
Ma effendo mancata 1* una come già fi è veduto 
nella Confutazione del primo Cafo , mancò pure , 
benché affai più tardi P altra , e mancarono am. 
bidue in maniera , che fi è refo del tutto libero, 
e il comunicarli non folo fuor della Meffa folen- 
ne ; ma altresì fuor d’ ogni altra Meffa, e il ce- 
lebrare fcnza concelebrazione ; anzi del celebrare 
in tal guisa n’ è talmente (labilità già da più fe- 
coli la confuetudine , che a riferva della Sagra Or- 
dinazione non più fi è veduto concelebrare: cofa, 
che non è mai accaduta riguardo alla Comunione, 
vedendoli tuttavia di tratto in tratto qualcheduno 
comunicarli colle particole nella Meffa, che afcoL 
ta , confagrate „ 

Si cerca pertanto fe in tale flato di cofe 
poffa al prefente un Parroco concelebrare co 1 Sa- 
cerdoti della fua Parrocchia. E per decidere un tal 

I cafo 
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cafo baderà forfè 1' edere autorizzata la concelc- 
brazione dall’ antica Difciplina ? Oh Dio, che abido ! 
E 1 autorizzato dall’ antica difciplina il fumer da 
per fe ftedi i Laici il Corpo di Gesù * Crifto per 
comunicarli . E’ autorizzato dall’ antica difciplina il 
parteciparli dai Laici non folo del Corpo; ma anche 
•del Sangue di Gesù Crifto fotto le fpecie didime . E 
autorizzato dall' amica difciplina 1’ afterrerli dal fan. 
guc degli animali, e dal loftogato . E autorizzato 
dall* antica difciplina il non ammetterli ad afcol- 
tare la Meda fe non fe quegli , che potendo of- 
ferivano la materia pel Sagrifizio , e fi comunica- 
vano . E’ autorizzato dall' antica difciplina 1' ufo 
dei Canoni penitenziali , e Angolarmente il non af- 
folvere i penitenti fe non <è dopo d’ aver adempiu- 
ta tutta la sodisfazione . E' autorizzato dall’ anti- 
ca difciplina come già li è veduto il celebrarli più 
Mede il giorno da ciafcun Sacerdote . Sono auto- 
rizzate finalmente dall’ antica difciplina , molte , e 
molte altre Pratiche in genere di Riti (agri , le 
quali non fono più in ufo da più secoli in quà . 
Sarà forse lecito ad un Parroco il richiamare nella 
sua Parrocchia tutte qnefte pratiche , per la ragio- 
ne , che prima li tifavano nella Chiesa , e che e- 
rano fenza dubbio lodevoli e santiflìme? L’ Au- 
tore della Decilione risponderà, che trattandoli di 
quelle pratiche , le quali fono Hate di poi dalla 
Chiefa per qualche ragione proibite , non è lecito 
a veruno il rimetterle in vigore ; ma che rapporto 
alle altre fopra le quali non v’ è proibizione alcu- 
na, e che loltanto sono andate in disuso sarebbe 
lodevole il Parroco, perche li governerebbe fecon- 
do l’ antico fpirito della Chiesa ; purché per altro 
iftruifca il fuo popolo full’ antica difciplina, e con- 
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filiti il proprio Vescovo , col Clero dèlia sua Dio- 
cefi ; Manteche il popolo potrebbe fcandalizzarfi 
vedendo quelle fingolarità, e giudicar finiflramen- 
te del Parroco , e dei Sacerdori concelebranti , ed 
uferebbe un autorità , che a lui non appartiene . 
Ma e non è ella Dottrina certiffima foftenuta da 
tutta quanta 1’ Umverfità dei Teologi, che tanto 
fa legge la proibizione , quanto 1’ inveterata con- 
fuetudine ? Dunque se il Parroco non può rimet- 
tere in esercizio le cose , che anticamente erano in 
ufo nella Chiefa , ma che di poi furon vietate tut- 
toché iflruisca il suo popolo , e fi unisca a lui il 
Vescovo col suo Clero ; neppur potrà praticar quel- 
le, che gii sono andate affatto in difuso per la difei- 
plina contraria già flabilita, e fortemente abbarbicata. 

E che fia cosi . Premefle dal Parroco le ac- 
cennate cautele d’ hlruire il Popolo , e di conci- 
tare il Vefcovo , ed il Clero della fua Dioccfi , 
non vi sarà forse sconcerto alcuno , e farà muni- 
to della neceffaria autorità? Lo creda chi è buon 
uomo , e che fi lascia gettare la polvere negli oc- 
dall' altrui fcaltrezza . 

Il Popolo , che ascolta il Parroco arringare a 
favor della concelebrazione non veduta fino allo- 
ra in uso , crederà forfè che vere fiano quelle co- 
se che a lui dice , o pur credendole sarà forfè per- 
suaso , che a lui fia lecito di praticare quel che 
non pratica universalmente la Chiesa ? Il Popolo 

S r quanto fia dal Pa/roco iflruito farà femprein 
[lanza quello difeorso : o il Parroco co’ suoi Sa- 
cerdoti son Capi flravaganti, fanatici , novatori, 
irreligiofi , che cercano di diminuire il culto divi- 
no col diminuire la moltiplicazione dei Sagrifizj&c. 
9 la Chiesa à fiata , ed è troppo negligente , c 
I i tra- 
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trascurata nell’ aver permefso , e nel permettere , 
che andata Ha indifufo la concelebrazione , di cui 
il nollro Parroco tante beile cofe ci dice . Lo fcan- 
dato adunque è inevitabile per qualunque iltruzio- 
ne, che faccia il Parroco. Ne quefto fcandalo po- 
trà giammai evitarli per 1’ autorità del Vefcovo,e 
del Clero della Dioceli , consultata dal Parroco . 
Imperciocché flando Tempre la confuetudine della 
Chi eia univerfale in contrario , farà tèmpre polla 
dal Popolo la concelebrazione in confronto dell* 
uso dell’ altre Chicle , e Dioceli ; e vedendo Top- 
polla maniera di praticare , ed a cui egli è già 
afluefutto , non potrà prender giammai in buona 
pane la concelebrazione , e non trar da lei mo- 
tivo d’ inquietudine , e di fcandalo . Dunque fa- 
rà Tempre illecita la concelebrazione , ancorché mu- 
nita dell’ autorità del Vefcovo, e del Clero. 

£ per meglio comprovarlo. Perche mai non 
è lecito al Parroco il concelebrare inconsulto Epi» 
Scopo , & Clero Dìoeccfis ? Perche come dice l’Au- 
tore delia Derilione non può fenza dì elfi, mutare 
i Riti già ricevuti , ed approvati dalla fua Chief* 
circa la pubblica am miniftr azione de’ Sagramenti , 
e la celebrazione dei divini uffizj , neppure a tito- 
lo, che i nuovi Riti fembrino più conformi alla piò 
pura primitiva disciplina Ecclefiailica ; affinché eflen- 
dendoli a poco a poco una tal liberti , non in- 
duca contusone, ed altri inconvenienti negli Uef- 
fi fagri Riti &c. Or come dunque potrà il Vefco- 
vo col Clero della sua Dioceli dare il confenfo al 
Parroco, affinché concelebri nella fua Parrocchia ? 
Non nafee forse la tlelTa confufione , allorché cia- 
fcun Vefcovo, e cìafcuna Dioceli fi affama l’au- 
torità di richiamar dall- oblivione, per dir cosi ora 
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un Rito antico , ed ora un* altro dipartendoli 
dal coflume universale , e che trova già ^abilito 
nella Diocefi per attaccarli a qualche ragione, per 
cui fembra più conveniente , e migliore quel dato 
Rito , il quale quantunque per più fecoli dalla 
Chiefa praticato , non è però più in ufo da non 
pochi altri fecoli in quà ? Non è egli quello un 
preferire il proprio fentimento a quello dell’ uni- 
versale , ed un farli giudice di quella Chiesa , di 
cui è parte, e membro soltanto ciafcuna Chiesa 
particolare per eftefa che lia ? 

Il fagro Concilio di Trento non fa veruna 
differenza fopra di tal punto fra il Parroco, o al- 
tro privato Sacerdote , e il Vescovo , come vuol 
dare ad intendere 1’ Autore della Decilione ; di- 



cendo : Parochus , aut alius quilibet privatili Sactr- 
diti , ut jìatuit etiant Tridcntinum JeJf. 11 . in De- 
creto de iis qui in celebratione obftrvari , aut evira- 
li debent , propria autloritate , ideft EpiJ'eopo , & 
Clero Dioeccfii inconfulto , non poteji Ritus ab Ec- 
cìejia fua rtctptot , & approbatos circa publicant 



Sacramentorum adminijìrationem , & divinorum Of- 
fieiorum perfolutimnem immutare &c. 

Il pretendere di perfuadere una cofa per mez- 
zo di ragioni , che non concludono è mancanza di 
criterio , e di ginfto raziocinio ) ma il far compa- 
rire , che altri dica tutto il contrario di quel che 
dice , o è difetto d’ intelligenza , o è difetto di one- 
flà . Se è il primo è un intollerabil prefunzione , 
e fuperbia il metterli ad insegnare , fpecialmente al 
Pubblico , ed in Teologia . Se il fecondo è trop- 
po abominevole non folo in un Ecclelìaflico , ed 
Ecclelìaffico , che fi dà 1’ aria di Riformatore , t 



di amante della maggior virtù » e perfezione nell? 

Ecclc- 
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Ecclclìadica difciplina; ma anche in qualunque an- 
cor più volgare perfona . E per non dar parole in 
vece di cole , ecco i termini fteffi del Tridentino 
citato dall’ Autore. Caveant ( Episcopi ) ne Sa- 
cerdotes aliti quam debuti horis celebrent , neve 
Jiitus alios * aut alias ctremonias , & preces in 
Mijj'arum celebratione adhibeant preter eas , que ab 
Ecclefia probate , ac frequenti , & laudabili usu 
reccpte fuerint . Dove mai apparisce in quelli ter- 
mini la proibizione al Parroco di mutare i Riti 
dello fua Chiesa * ìnconfulto Epifcopo , & Clero 
Diocctfis , e per confeguenta la facoltà ai Yefcovi, 
ed al Clero di far praticare al Parroco quei che 
non pratica la sua Chiesa , e la Diocelì ? E’ forfè 

10 ftclfo il dire la sua Chiesa in particolare* eia 
Chiesa in universale ? o pure è forfè lo Hello il di- 
re Riti , e cerimonie semplicemente approvati dal- 
la Chiefa , e Riti e cerimonie, che sono approva- 
ti , e ricevuti dal continuo , e lodevol uso della 
Chiesa ? Il Concilio ordina ai Vescovi di non per- 
mettere , che fi pratichino Riti non approvati dal- 
la Chiefa non già particolare, ma bensì universa- 
le * dicendo foltanto ; ab Ecclefia approbatos ; e 
perchè non bada che fiano approvati foltanto , ef- 
sendovi infinite cose per dir cosi * che furono per 
del tempo approvate * e praticate , ma non profe- 
rite ; foggiunge perciò il Concilio ; ac frequenti, 
& laudabili ufu recepte » ricevuti dall’ uso fre- 
quente * cioè continuato , e lodevole . 

Ne il Parroco adunque , ne il Vefcovo * ne 

11 Clero della Diocefi * dìe è infcrior fen?a dubbio 
al Vefcovo poffon mutar quei riti , che gii ftabi- 
liti fono da più fecoli , e praticati nella Parroc- 
chia , nella Diocefi ,c nella Chiefa uniyerfale *. 



Digitized by Google 



Chi dunque avrà 1* autorità di concedere una tal 
mutazione ? La Chiefa univerfale , o il fommo Pon- 
tefice , a cui appartiene per diritto efltnziale al 
fuo Primato di giurisdizione la cura , e la folle- 
citudine di tutte quante le Chiese particolari della 
Cristianità . La Chiefa fiefia di Parigi , di cui fi fer- 
ve 1* Autore per comprovare efler lodevole 1’ ufo 
della concelcbrazione •, conferma col fatto quanto 
noi abbiam provato . Perchè mai in tutta quanta 
P efienfione della Francia non v’ è che la detta 
Chiefa di Parigi , la quale concelebri fuori della 
fagra Ordinazione , e concelebri nel solo Giovedì 
Santo ; ne in tante Chiese , e Diocefi v’ è altra 
Chiesa , che pratichi somigliante Rito non solo ne- 
gli altri giorni, ma neppure in quel giorno mede- 
fimo in cui fi pratica nella Chiesa Parigina ; ne 
è mai (aitato in capo, ad alcun Francese di ravvi- 
vare quefio antico Rito , e rteppur di proporlo in 
tanre AlTemblee , che fono fiate fatte dal Clero 
Gallicano ? Perchè i iVefcovi Francefi dotati sono 
di quei lumi , di quelle cognizioni, e di quel crite- 
rio , di cui fi fnoftra privo r Autore della Decifio- 
ne . Intanto fi concelebra nella Chiefa di Parigi , 
in quanto che è fiato fempre conservato in erta 
Chiesa un tal uso ; e non fi concelebra in altri 
giorni , ne in altre Chiese , e Diocefi , perchè in 
effe non fe n’ è confervata la confuetudine , Sann’ 
eglino que’ dotti Vefcovi, che fe ciascuna Chiesa, 
o Diocefi , o Provincia , o Nazione fi arrogaife il 
dritto di richiamare que’ Riti , che fi praticavano 
anticamente, atlum ejfet dell’ Autorità della Chiesa 
universale nello ftabilirgli ; e mancherebbe del tut- 
to quella bella uniformità, che per quanto è pos- 
fibile fi ha da procurare anche nella disciplina, (in- 
goiar- 



golarmcntc in quelle cose, che riguardano il culto 
della Religione . Sanno , che molte cose dai mag- 
giori fantamente iftituite, e gelofilfirnamente cullo- 
dite furono dipoi abrogate pel non uso dei Popo- 
li , e dei Pallori ; o pur mutata la condizione dei 
tempi , effe pure neceffariamente fi mutarono ; e 
che perciò come dice il gran Benedetto 14. [de 
Synod. Dioecef. T. z. lib. it. Cap. 7. n. 1. ]non 
poffono rinnuovarfi senza offesa del Popolo ; cosa 
che la prudenza detta di fuggire con tutta quanta 
la premura; haud quidem injifìamur potuijje anti- 
quas leges contraria confuetudinc abrogari , me 
quandoque rtnovari pojfe abfque populi ofjènftont , 
quam omni fludio praeavendam prudentia fuadtt . 
Satino, che fingolarmente in quelli tempi, ne qua- 
li -sembra , giulla lo lleffo Pontefice , che fieno 
ritornati quegli Ateniefi , de’ quali fi dice negli 
Atti degli Apolloli ( cap. 17. ) che a nuli’ altro 
attendevano se non se a dire , e ad ascoltare qual- 
che cofa di nuovo, debbon fuggire i Vefcovi le 
novità , per non alienare da se gli animi dei Po- 
poli , 1’ amor de’ quali è troppo ad elfi neceffario, 
onde poter esercitare utilmente il proprio Pallorale 
uffizio &c. : illui denique cavcndum efi Episcopo 
hac prefertim aiate , qua revixijft videntur viri illi 
Athenienfes de quibus Attor. Cap. 17. dicitur : Atht- 
nienfes autem omnes , & Alvina hofpites ad nihil 
aliud vacabant, nifi aut dicere , aut audire ali quid 
novi ( ibidem n. 7. Ne Epifcopus cui po- 

pulorum amor ad munus fuum utiliter gerendum 
maxime necejfarius efi , eorum animos a fe ultra 
abalienarc , fibique molefiiat , & offitnfioncs fine cau- 
fa parare velie videatur ( ibidem n. 6 . ) L’ efpe- 
jrìenza me de fi ma fa ben conoscere quanto sana el- 
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h fia una tal Dottrina . Quante inquietudini , 
quante confufioni , quanti llrepiti , quanti (randa» 
li , quanti peccati di più , allorché un’ Vefcovo 
è dominato dall* eceelfivo fpirito di riforma , e 
di novità ! Oh Dio che orrore , nel ripensare al 
grande ammaliò di (concerti , e (concerti gravitimi 
de* quali fi fa reo al Divin Tribunale un Vesco- 
vo , il qual crede di preRare ofiequio a Dio coi 
fare ftrage di Anime nella fua Dioceu ! Sanno inol- 
tre i Vefcovi Francefi , che anche la sola muta- 
zione delia consuetudine ancorché utile perturba 
colla novità come dice Agoftino ( Ep. 118. adja- 
nuar. ) : ipfa quippe mutatio confuctudinis , ttid.ni 
qua aduvat militati , novitate perturbati e che per- 
ciò molto più debbon tenerli lontane quelle mu- 
tazioni , che eflendo inutili ed infruttuose pel di- 
fiurbo , sono per confeguenza nocive : quapropter 
qua urìlis non e/ì, ptrturbatione mfruttuoja, eonfe- 
quenter noxìa eft . Sanno finalmente , che le Leg- 
gi comuni della Chiesa , i Riti , e le consuetudini 
universalmente ricevute non poifon toglierli , o mu- 
tarli se non se da quegli , a cui appartiene 1* au- 
torità, e la potetti in tutta la Chiefa ; altrimenti 
ne succederebbe un grande sconvolgimento della 
disciplina , e della Gerarchia Ecclefiaftica , Ben co- 
nobbe una tal verità anche il Card. Bona, e con 
efso i dotti dei suo tempo . Quindi è che avendo 
ad esco scritto il dotto Baccelliere della Sorbona 
Giambattifta Ticrs , per chiedergli il suo ingenuo 
sentimento sopra il suo Trattato delia diminuzione 
delle Fede, che bramava di ri (lampare, e di emen- 
dare , ed in cui diceva : pofe ab Epifeopit refe i tu 
di fefta , qua veteri ifiitutione , & confuetudine ab 
Univtrfa Ecelefia celebranturf & qua ab ipfis Apo. 

K jhlis 




fiolis funt ordinata ; divini quoque ojfciì recitìtio- 
nem , & jejunia in eorum per vigiliti tolti , transfer- 
ri , & immutali , ebbe dal dottiamo Cardinale la 
feguentc risporta : lue fine nimia potefas non folum 
Cenforibus a S. Congregatione Jeputatis , fed ornili -, 
bus paj/ìrn viris doclis difplicuit , & meritò : rum 
comrnunes Ecclcfu Leges , Jiitus , & Confuetudines 
ubique recepii , ejus dumtaxat authoritate talli , vel 
tnutari pOjfunt , cujus ejl in univerfun Ecclejiarn au • 
thoritas , & potcjias : alioquin ingens fieret difcipli- 
ni , & Hierarchia F.cclefiajtìct perturbano . Conclu- 
de pertanto , che tutto ciò , che appartiene a que- 
fto Capo dee cafsarfi , o correggerrt : Omnia igi * 
tur , qui ad hoc Caput pertinent expu agenda , vel 
corrigenda funt ( T. 4. Ep. 259. pag. joo. ) . 
Tutte quelle cose io dico sanno pur troppo i dot- 
ti Vescovi Francelì ; onde è che contenti della 
consuetudine , che ha la Chiesa di Parigi di con- 
celebrare nel Giovedì Santo , ù aflengono del tut- 
to dall* ertenderla , o ad altre Chiese , e Dioeelì, 
o ad altri giorni nella ftefsa Chiesa Parigina. 

Quella pratica dunque della Francia, seguace 
in tal punto della Chiela univcrfale, la qual non 
concelebra fe non fe in quei cali ne’ quali lì è 
mantenuto 1’ uso , cioè nella sola consagrazione 
de’ Vefcovi , e nell’ Ordinazione de’ Sacerdoti è 
un argomento affai chiaro , che non è decente ne 
al Parroco , ne al Vescovo , ne al Clero della Dio- 
celi il dipartirli dalla inveterata univcrsal confue- 
tudine , c adottarne una nuova, olia antiquata di 
proprio arbitrio , e capriccio ; cofa , che come già 
}ì è accennato è inseparabile dalla confufione , dal- 
lo fcandalo , e da un certo spirito inquieto , tor- 
bido , novatore . che nuli’ altro ha in mira le non 
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se di far valere la fingolarità [ eh’ è Tempre so- 
spetta , c mal ficura ] delle Tue 'maflìme col pre- 
teso di maggior perfezione , e fantità ; preteso , 
che da ogni Cattolico , deefi aborrire, perchè di es- 
so fi son sempre rivediti quafi tutti gli Eretici , 
per separarli dalle pratiche della Chiesa universa- 
le, e dallo deflò suo seno . 

Ed in vero , e come decidere a favore della 
concelebrazione? Bisogna prima decidere, che me- 
glio fia il concelebrare , della femplice celebrazio- 
ne , che è lo dedo che dire , che meglio ila il fa- 
re un fol Sagrifizio, che il farne molti . Ma echi 
è che poda arrogarli una tale autorità , dopo che 
la Chiefa ha deciso col fatto a favore della molti- 
plicazione de* Sagrifizj , dando facoltà a ciascun 
Sacerdote di celebrare in ciafcun giorno , e che per- 
ciò come dice Benedetto XIV. ( Tratt. della Meda 
fez. 2. C. i. §. t. pag. 172. ) i più conforme al- 
lo fpirito dì Ceiu Crijto , e della Chiefa la quoti- 
diana celebrazione della Alejfa di ciafcun Sacerdote ? 
Lo fpirito adunque di Gesù Crido , e della Chie- 
sa vuole la pluralità delle Mede a proporzione del 
numero de’ Sacerdoti , e non la redrizione delle 
medefime , come fuccede nella concelebrazione ; ef- 
fendochc concelebrando fi rinnuova soltanto una 
volta il divin Sagrifizio della Croce , e celebran- 
do da per se ciascun Sacerdote fi rinnuova tante 
volte » quanti sono i Sacerdoti , che celebrano , 
e per conseguenza fi accresce gloria a Dio , e fi 
moltiplica il frutto , o fia 1’ applicazione de’ me. 
riti infiniti di Gesù Crido alla Chiesa militante, e 
purgante ; cofa unto onorevole a Dio , ed utile 
agli Uomini , che ormai è troppo noto , perchè 
pubblicato negli ftefiì libretti per la preparazione 
K a della 
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della Meda quanto inveiscano i SS. Dottori con- k 
tro di que’ Sacerdoti , che Tenta giuda cagione , 
e per propria colpa lafciano di celebrare . Se la 
Chiefa pertanto approva la giuda moltiplicazione 
dei Sagrifizj , e Tol tanto ha ritenuta la concelc- 
brazione in certi dati cali , come nella Confagra- 
zione dei Vescovi , e nella Ordinazione dei Sa- 
cerdoti ; fi diparte al certo non solo dalla sua 
autorità , ma altresì dal suo spirito , chi preten- 
de di rimettere la concelebrazione , che più non è 
in uso . Da ciò Te ne inTerisce , che Te nella Chie- 
sa Orientale tuttavia fi concelebra , egli è perchè 
ne han Tempre conservata la pratica , come 1’ han 
confcrvata in altre cose ; Tpecialmcnte nella Con- 
sagrazione , la quale edi fanno col pane fermen- 
tato . Ma comecché gli ufi di quella Chiesa non 
pollon fervir d’ efempio alla Latina; cosi non au- 
torizzano in conto alcuno ne il Parroco, ne altri 
a far la concelebrazione ; tanto più che soltanto 
concelebrano gli Orientali allorché dice Meda so- 
lennemente il Vefcovo , ne sempre hanno usata 
una tal pratica ; perchè come afferma il Con- 
cina ripetono edi medefimi P origine di queda con- 
fuetudine dal tempo del Concilio primo Niceno . 
Cuius confuctudinis origine/n a tempore Conditi NU 
cuti primi repttunt (T. 8. de Eucarid. lib. 3.D1IL 1. 
de Sacrif. Milfae C. pag. 436. ). Il Concilio pri- 
mo Niceno fu nel quarto fecolo, cioè nel 325, Dun- 
que per più di tre secoli non concelebrarono . 

Si conclude adunque da tutto il fin qui det- 
to , che non è lodevole, bensì adai biafimevo- 
Ic , e condannabile il Parroco , che concelebra 
co’ Sacerdoti della sua Parrocchia , c che non fo- 
to non è in Tua facoltà il concelebrate; ma nep- 
pure 
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E u re in quella del Vefcovo , e del Clero della 
>iocefi P approvare la concelebrazione senza il 
consenso o della Chiesa universale , o del fommo 
Pontefice , al quale appartiene il concedere ecce- 
zione , e privilegio nella difciplina che è in vi- 
gore in tutta la Chiesa ; a cui dee ciascuno uni- 
0 formarli in quelle cose , nelle quali è già preval- 
sa, e inveterata , e in generale , e in particolare 
la consuetudine ; seppur non vogliamo accodarci 
al genio di Lutero , che abolir voleva le Meda 
private, e flabilirne una sola solenne . 



CASO 
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CASO QUARTO 



POSTO NEL MESE DI MAGGIO . 



AJi cerea fe un Parroco fenf alcun riguardo al 
pubblico interdetto generale Perdonale , profcguendo 
intrepide come prima a celebrar Meffa nella Chiefa , 
e ad esercitarvi gli altri ufi\j Ecclesiqftici faccia be- 
ne , o inaici 

Prima di rifpondere al Cafo , dice T Autore del- 
la Decisone, che ejfendo t interdetto generale perfo- 
nale una fpecie di /comunica, e che realmente fi com- 
prende dal Canonici f otto la J, comunica minore , 
meritamente può cercarfi , fe tale /comunica , o 
cenfura giujì amente poffa vibrar/ dalla Chiefa , cioè 
fe qualora fulminato vcnijje il generale perfonale in- 
terdetto , /offe una tal cenfura conforme al o fpirito 
della Chiefa . 

Ciò premejfo rifponde V Autore fofientndo la 
parte negativa ; effendoche la Chiefa percuote con le 
Cenfure , ed ufa del coltello Spirituale foltanto con- 
tro de' figliuoli contumaci , e che peccano grave- 
mente . Or chi mai affermerà die' egli , che tutte 
le Perfone le quali in tal fuppofto farebbero Sog- 
gette aie Interdetto generale Perfonale fieno ree di 
quel peccato per cui è fulminata una tal Cenfura , 
o che effe abbiano almeno ad ugual modo gravemen- 
te peccato , o pur che fieno ugualmente contumaci ? 
Ejfendo dunque per ordinario impojfibile , che quefte 
_ tre 
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tre condizioni necefiarie del tutto a poter cfierc al- 
cuno giufiamcnte interdetto fi ritrovino in tutte quel-, 
le Persone , che farebbero foggettc al generale Per- 
fonale Interdetto , non potrà forfè meritamente du- 
bitarfi dell' ingiustizia di quejta Cenfuraì 

Ed in vero , profegue egli , fino alla fine del C 
undecimo fecolo fu ignoto nella Cliiefa V ufo dell ’ 
Interdetto generale Perfonalc , nè prefe piede fe 
non fe ai tempi del Papa Gregorio fettimo . Im- 
perciocché quel che fi legge di S. tìafilio Magno, c 
di Sinefio Vefcovo di Tolemaide nell Egitto , i 
quali fcornunicarono due Perfone con le rifpettive 
loro Famiglie nulla gio va a provare la gìufiifia delV 
Interdetto in queflione ; poiché tutti i dotti intanto 
approvano t uno , e V altro fatto, in quantoche cre- 
dono , che le due Famiglie fojfero complici de de- 
litti de loro Capi , e realmente fe così non fbfie , 
Agofiino già preceduto dall ’ efempio di quelli due 
V efcovi , fpecìalmente da quello di S. B afillo non 
avrebbe ardito di riprendere Aurelio Vefcovo £ Af- 
frica per avere fcomunicato un certo Clajjficiano reo 
di grave delitto , ed involta nella Scomunica la di 
lui Famiglia , che era innocente, come fi matufefta. 
dalla Lettera 74. del S. Prelato £ Ippona fcritta 
allo Jìejfo Aurelio. . , t 

Quefle poche ragioni , profegue V Autore for- 
fè fcufato avrebbero un tempo prefio i Canonifti il, 
noftro Parroco non ofiervaiuc C Interdetto generalo 
Perfonalc . Ma confefiar conviene , che al prefente r 
cioè dopo il nuovo Gius Canonico diverfamente ra- 
gionar fi dee . Vale a dire , fi ha da efaminare fa 
C Ecclefiaflìca Cenfura fubitoche é fulminata dal le- 
gittimo Superiore obblighi , ancorché fulminata fin 
fen\a giufia cagione ; e conclude con l' autorità dell* 

Scrit- 
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Scrittura , de Padri , di Gradano , e de' Teologi , 
cAe /a cenfura ingiufia per parte della cagione , 

<£c//a materia non tiene apprejfo Dio ; onde fuppo- 
Jìo , che tale fofe la cenfura fulminata contro il 
Parroco , e le fue pecorelle ; ne egli , ne efe ne 
trarrebbero pregiudizio alcuno innanzi a Dio. 

Ma almeno farebb’ egli tenuto ad ojfervare V 
ingiufto interdetto nel foro efiemo, o fia in faccia 
alla Chic fa ? E rifponde * che fe la Cenfura foffe 
ingiufia foltanto per parte della materia , o fia del • 
la cagione , e che t ingìufiifia non fia notoria ; qua • 
torà dal Giudice fofe fiato tenuto V ordine del Gius, 
dovrebbe diportarfi alV efiemo , come fe realmente 
foffe fcomunicato ; altrimenti la dìfubbidìtn\a ca- 
drebbe in difpre\\o delle Chiavi , e in vilipendio 
del Giudice . 

Soggiunge però , che ficcarne pub darfi , che 
la Cenfura fia ingiufia non foto per parte della ma» 
feria , ma inoltre per parte della forma efiema , e 
che quefia ingiufiifta fia talmente notoria , che non 
poffa temtrfi fcandalo dal fuo dìfpre\\o ; allora nep- 
pure nel foro efiemo farebbe tenuto ne il Parroco , 
ne i fuoi Parrocchiani ad offervarla. E qui citan- 
do Graziano , ci altri Canonifii , e Teologi , c por- 
tando alcuni tefii di Gerfont , conclude effere erro» 
tua , e fcandalofa , e fòfpetta <F eresìa , fe fi pren- 
da in generale la fentcn\a ormai nota del Gius Ca- 
nonico : feptentia Paftoris etiam injufta tencnda eft, 
& ti menda . £ meritamente , profegue egli , « 
meritamente . Imperocché fe in tali caji doveffe tib» 
bidirfi alla feomunica , o alt interdetto , non forch- 
iamo forfè affetti a condannare la Repubblica di 
Venezia , che non offenò t Interdetto di Paolo V.{ 
4 vituperare la Repubblica Fiorentina, la quale nel 
< I47 8. 
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1478 . non atttfc V Intelletto di Sifio quarto ; ci 
ta chiamare Scif malica la J anta Chicca ! Utrecht, 
che giammai ha ubbidito a varj Decreti di Scomu- 
nica , e cC Interdetto generale , promulgati fen\a ve- 
ra cagione , e fen\a le debite forme dai Mi nifi ri 
della Romana Sede . Ma , e chi mai condannerà 
per quejìo capo la Veneta , e Fiorentina Repubbli- 
ca ? Chi mai «fendo fano , ed alquanto informato 
ideile vicende ddC afflitta Chitfa cT Utrecht non la 
riconofcerà per Cattolica , e non fi glorierà della di 
lei Comunione ? Da tutte quefie cofc , conclude fi- 
nalmente C Autore della Decifione , noi crediamo , 
che ciafcuno facilmente decider pofa. ciò che debba - 
fi fentire dd nofiro Parroco. 



CONFUTAZIONE 



P Overa Chiefa , a che mai è ridotta ? A veder 
de’ Teologi , i quali ardifcono di arrogarli P au- 
torità di rivocare in dubbio che a lei iìa lecito il 
fare ciocche per molti fccoli fi è fatto , e che uni- 
verfal mente da tutto il Corpo de’ Vefcovi , o ef- 
preflfamente , o tacitamente fi è approvato , e da 
tutti i fagri Teologi fi è tenuto , c che fia con- 
forme allo fpirito della Chiefa , ciocche pratica la 
Chiefa rtetTa ! E pure una tale animofità fi feorge 
in coloro , i quali vantandoli di efier legnaci della 
Dottrina del grande Agollino , ignorano poi una 
delle fue maìfime più note : che anche il disputa- 
re fe fia lecito ciocche univerfalmente ha adottato 
la Chiefa , nuli’ altro è che una infolentiflìma pai- 
zia : fi quid , . . tota die per Orbem frequentai 
Ecclcfia .... hoc quia ita faeiendum tjì difputare 
infolcntìffim e infame e/i. E’ vero , che qui non fi 
tratta di facri Riti , de’ quali parlava il S. Dottore 
nell’ Epilìola ti 8. ad Januarium . Ma e non è 
egli altresì vero che la mira di Agollino è di per- 
vadere a tenerli come prova certiflìma della lici- 
tudine di una pratica il confenfo generale della 
Chiefa ? Or fe quello confen'o noi lo feorgiamo 
ad evidenza nella Cenfura dell’ Interdetto genera* 
le perfon ilc; non meriterà forfè la ftelfa taccia chi 
mette in dubbio la giultizia del mede fimo interdeu 
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to di cui la Chiefa da piu fecoli in qui fi è pre- 
valila contro dei delinquenti , senza che mai fiati 
mefio in dubbio dalla Chiesa mrdetima, e dall' u. 



niversal de Teologi , e Canonici fe polfa giuda- 
mente fulminarli ? Pur nondimeno ci vuol pazien- 
za , e tollerar conviene quel che per se dello è in- 
tollerabile , lafciando da parte gli dupori, ed ac- 
cingendoci a difingannare fe pur è podìbile chi cre- 
de efser sano Teologo , tuttoché lontano da dal- 
la drada ficura, che è la pratica della Chiefa , e il 
fentimento universale de’ Dottori . Venghiamo adun- 



que all’ ergo . 

Premedo dall’Autore della Derilione , che può 
dubitarli della giudizia dell’ Interdetto generale 
perfonale pafsa a dichiarare il suo proprio fenti- 
mento , e dice , che egli difende la parte negati, 
va , negando cioè , che giudo da 1’ interdetto ge- 
nerale personale , con cui la Chiefa punifce i de- 
linquenti : nos certe ncgativam tuemur fentcntiam . 
Primo argomento .• la Chiefa non fulmina le Cen- 
fure fe non se contro de dgliuoli contumaci , c che 
peccano gravemente . Ma non tutti quegli , che 
abbraccia P interdetto generale perfonale , fon rei 
di ouel peccato t per cui è fulminata tal cenfura, 
o almeno non fono rei della della gravita , ne u- 
gualmente contumaci . Dunque non potrò forfè 
meritamente dubitarti della ingiudizia di quella 
cenfura ; nunquam non pottrit merito dubitati de 
inju/Htia hujufce Cenfure ? 

Noi damo Tempre alla della maniera inconclu- 
dente di argomentare . Ed eccone la ragione . O P 
Autore della Decidone crede, che le premede Ga- 
tto certe , o pur che tiano dubbie . Se crede che 
fieno cene » perchè tirarne una confeguenza Sol- 
L % tanto 
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unto dubitativa ; cioè , non potrà forse marita- 
mente dubitarci dell’ ingiuftizia di quella ceufura? 
Se poi crede , che fieno dubbie , perchè folle- 
ner come come certa T ingiuftiiia dell’ InterdcU 
io: nos certe negativam tuernur fenten riami Allor- 
che trattali di coscienza fingolarmeme in quelle 
cole , die riguardano la foggezione all’ autoriti 
de Superiori potrà forfè operarli con’ro di effa con 
ragioni , che non solo non fieno evidentemente 
certe ; ma altresì dubbie ? Lo decida per ora chi 
ha ombra non dirò di religione , ma loltanto di 
oneftd ; e (Tendo ormai troppo nota la regola : in 
iubio favendurn efi fuperiori , che noi lo vedremo 
in progrefifo-. , 

Analizziamo di grazia le propofizioni dell’ Att- 
tore . La Chitfa , die’ egli , non fulmina le Cen- 
fare fe non Je contro de figliuoli contumaci , e cita 
peccano gravemente . Non bìfogna egli ignorare i 
principj del Gius Canonico , c della Teologia per 
avanzare una tal propofizione ? E chi è mai fr* 
Canonifti , e fra Teologi ancor mediocri , il quale 
non fappia , che quella propofizione così in gene- 
rale com’ ella è, è equivoca, e perciò foggetta in 
un fenso a faliità ? E’ equivoca in primo luogo, 
perchè non è neceffario che il peccato per cui fi 
fulmina la cenfura fia grave in fe fteflo ; ma ba- 
ila, che fia grave, o pel fine, o perle altre circo 
ilanze . Quindi è , che trovanfi ne’ Canoni antv 
chiflìmi delle Scomuniche anche lata fententis cern- 
irò mancanze , nelli quali non può riconofcerfi 
gravezza , come può vederli in Benedetto 14. de 
Synod. Dioecef. T. 1. lib. 60. cap. 3. n. 1» 

E’ equivoca in fecondo luogo , perchè 1 ’ Au- 
tore pretende , che U Chiefa non fulmini k Cen* 

furo 
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fare fe non (e contro de 1 figliuoli contumaci , e che 
peccano gravemente , o per colpa propria , o per 
colpa altrui , col quale formano un Corpo la pro- 
polmone è vera . Se poi pretende , che la Chiefa 
non fulmini le Cenfure fe non se contro de figli- 
uoli contumaci , che peccano gravemente folta nto 
per azione , o Ila colpa propria , la propofizi one 
è falfa. L’ Angelico D. S. Tommiso conlètfa , co- 
me già dichiarano le fiefie Leggi Canoniche , che 
parlandoli foltanto della fcotnunica , quella non 
può fulminarli contro di un intera Comunità , o 
iia moltitudine di Persone unite inliemc, e la ra- 
gione fi è , che non potendoli fcomunicare alcuno 
se non pel peccato mortale, il qual confille nell’ 
atto , non può per confeguenza elfer proprio di 
una Comunità , bensì di ciafcun individuo ; onde 
fcomunicar fi polfono gl’ individui feparatamente 
prefi , qualora fieno colpevoli, non però la Co- 
muniti collettivamente confidenza : dicenJum quod 
exeommutùcari non debet aliquis nifi prò peccato 
mortali , pcccatum autein in ablu confi flit , aclus 
autem non efi Comunitatis , fed fingularium Perfo- 
narum; ut frequenter & ideo finguli de Comunità * 
te cxcommunicari pojfunt , non autem ipfa Comma - 
niias . Et fi fit quando quo etiam allus alicujut 
totius multitudinis , a ut quando multi navem tra* 
liunt , quatti nullus traherc po'Jct , tamtn nun efi 
probabile quod aliqua Communitas tota ad mal un 
confcnfiat , quia aliqui firn dijftnticntes ( In fup- 
plcm. q. 22. art. in refponf. ). Non parla pe* 
rò cosi quando tratta dell’ Interdetto generale Por- 
Tonale ; ma infegna apertamente , che quello può 
fulminarli fenza peccato proprio , ballando , che 
vi fia 1 ’ altrui, e cosi può intenderli tutto un Re- 

gnò 
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gno pel peccato del Re : utile etiam alìquis /ine 
peccato proprio fufpenditur , ficut toturn Regnurn 
ponitur Jub interdillo prò peccato Rtgis : & ideo 
non cft Jìmile de excommunicatione , & de fufpett - 
/ione . Quella è la dottrina dell’ Angelico ; ed è 
pur quella di tutta quanta 1’ univerfiti de’ Teolo- 
gi , e Canonici, perchè tutti quanti convengono, 
che la Scomunica , e 1* Interdetto perfonale fpe- 
ciale non poflbn darli fé non pel peccato proprio} 
non gii 1* Interdetto perfonale generale , potendo 
quello darli pel peccato altrui ; e quello appunto 
è il motivo per cui la Chiesa che è giuRiffima dà 
T Interdetto generale perfonale , non mai la feo- 
munica , e 1’ Interdetto fpeciale ad una intera Co- 
nuniti , o ad un Regno &c. 

Non trova forse 1* Autore della Decilione , 
non trova dico ragioni da pervaderti della giufli- 
zia di una tal Cenfura ? Quello non fa sì , che 1* 
interdetto generale perfonale fìa ingiuRo ; poiché 
non per quello che alcuno non ha capacità d’ in- 
tendere una cosa , non per quello io dico è fal- 
fa ; altrimenti oh quante cose , che fono veritlìme, 
e certiflime farebbero false ! Quando non abbiaci* 
le ragioni da capacitarci , dobbiamo Ilare all’ au- 
torità , ed a quella soggettare il noRro intelletto, 
se punto ci preme di ftar lìcuri , specialmente nel- 
le cose della coscienza . La Legge Canonica am- 
mette 1’ Interdetto generale personale com’ è noto 
anche ai semplici Rudenti di queRa feienza , 1’ am- 
mettono i CanoniRi , e i Teologi , 1* ammettono 
t Papi , T ammette il Corpo de Vefcovi , fenza 
che abbian giammai poRa in dubbio la di lui 
^iuRizia , e vi fari chi ardisca di chiamarlo 
tngiuRo I Oh Dio , ed a che mai non lì gi- 

unge 
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unge quando vuolfi confutare il proprio or* 

goglio ! 

Pur nondimeno giacché P Autore fi dimoi! ra 
inabile a trovar motivi di giuftizia nell* interdetto 
generale perfonale , P ajuteremo noi a trovargli . 
Quando la Chiefa punisce una Comunità , uno 
Stato , un Regno coll’ interdetto generai* perso- 
nale , gli punifce pel peccato del Rettore , del 
Principe, del Prelato , di quegli in somma co’ qua- 
li gli Abitami , i Sudditi 8tc. &c. hanno relazione, 
e formano infierite un sol Corpo politico , o fia 
una sola Persona civile; onde è che ficcome il pec- 
cato del Capo nel Corpo naturale é peccato di tut- 
ta la perfona, e di tutti i membri ; cosi il pec- 
cato di chi è capo politico , e civile in quanto è 
tale è peccato in certo modo di tutu quegli, che 
a lui fon soggetti , perchè formano con e fio lui 
un sol corpo generale civile . La Chiesa però che 
si ben difimguere le divertiti dei delinquenti non 
punisce mai il Corpo politico e civile in maniera 
che puniti fieno con la flefTa misura , e il Capo, 
che realmente ha commeflò il delitto, e i membri 
che 1' hanno contratto per una certa morale par- 
tecipazione , Quindi è che patta differenza fra 1* 
uno , e gli altri ; poiché P interdetto generale per- 
sonale non è pena di quegli , che non fon colpevo- 
li , apportando ad etti in vece di pregiudizio gran 
merito nel soffrirlo con pazienza, e raflegnazionc ; 
ma è tutta pena del Capo in maniera , cne anche 
quel che soffrono i membri è pena di lui, la qual 
pena per quetto appunto è piò acerba al suo cuo- 
re , e perciò più grave , perchè vede , che per 
sua colpa soffrono ancora gl’ Innocenti , che con 
etto uniti sono in foderi, e che a lui conispect&l 
< ... modo 
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innocenti molti , Te molti non può dedurtene 1* in* 
giuftizia di tale interdetto , cosi parimente dal non 
avere ufato la Chiefa per più fecoli , ancorché fof- 
fero quali undici , come vuole l’ Autore , 1' inter- 
detto generale perfonale , e dal comprenderfi in 
elfo anche gl' innocenti , potrà giammai inferirte- 
ne , che fia ingiudo. 

E per viepiù dar luce alla verità , ci dica di 
grazia 1’ Autore . Crede egli , chei Papi poderioj 
ri , e la Chiefa abbiano la medelima potedà, che 
aveano i primi Pontefici , e la Chiefa antica di far 
Leggi , e di punire i delinquenti ? Lo nega ? è ere- 
tico ; 1* accorda ? che parla dunque d' ineiuftizia 
rapporto all' interdetto generale perfonale ? I Pa- 

E i , e ia Chiefa 1’ han decretato , e Inabilito nelle 
>ro leggi , fenza che i Concilj ancor generali ab- 
biano giammai neppur fospettato d’ ingiudizia , e 
ciò è tanto vero, che lo dello Concilio di Bafilea , 
di cui fon ciechi-veneratori i Teologi di moderno 
Gonio , quantunque parlade delle censure , e fa- 
cete dcHm leggi ; dii dichiarazione fopra di elle nel- 
la SefT. ao. ; pur nondimeno nulla intaccò 1’ In- 
terdetto generale- Perfonale , tuttoché fodero in fen- 
tenza dell' Autore foli tde fecoli , che fi era intro- 
dotto nella Chiefa : Sogna dunque l' Autore , al- 
lorché pretende di spacciar per ingiuflo. l’ Interdet- 
to generale -Personale , e travede del tutto, allor- 
ché trova ih éflir uno spirito non conforme alio 

fpirtto .deda Chiefa . r ' : 'ìi,kk m> 



Potrebbe ora lafciarfi da parte la riprenfione 
fatta da Agodino non già ad Aurelio , come dice 
1’ Autore, forfè per error di dampa,bcnsi ad Au- 
-filio Vescovo in • Affrica nella Lettera non già fet. 
tantefima quarta, bensì scttantefima quinta , per 
4wi> .1 Ma aver 
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aver e(To Aulìlio scomunicato Galileiano unitamen- 
ic alla sua Famiglia . Conciofiache la Chiesa non 
perde mai la sua autorità pel sentimento di alcun 
S. Padre, effendo ormai certa la regola dell’ Ange- 
lico che la della Dottrina dei Cattolici Dottori ri- 
ceve la Tua Autorità dall’ Autorità della Chiefa, 
c che perciò fi ha da attendere più 1’ Autorità del- 
la Chiesa, che quella di Ago(lino,di Girolamo , 
o di qualunque altro Dottore : ipfa Dottrini Ca- 
tholicorurn Dottorimi ab Ecclcfia authoritatem fia- 
ba ; linde magis ftanium ejfet authoritati Ecclesìe , , 
qua/n authoritati vel Divi Auguftini , vel Hitro- 
nymi , vel cuuscumque Dottoris . ( i. i. q. io. art. 
12 . ) Ma comecché egli è troppo neceifario per 
cautelare i leggitori di fomiglianti Derilioni , e le 
anime , che ammorbate elTer poffono dalle nuflime 
erronee di certi Teologi alla moda, il far conofce- 
te , che 1’ Autore della Decidane argomenta Tem- 
pre fui mcdefimo taglio , conviene perciò efporre 
ancor quello fatto , che è uno dei più belli per 
fare fcuoprire il peliimo ragionare , e 1’ orribil con- 
fusone dell* Autore . 

Agollino riprende Aulìlio per aver feomuni- 
cato Galileiano colla Tua Famiglia comedi cofain- 
giuda . Dunque è ingiufto 1’ Interdetto generale 
Perfonale . Cosi ragiona in fodanza l’ Autore . 
Ala può egli difcorrerfi peggio di cosi ? O egli cre- 
de , che la Cenfura fulminata dal Vefcovo Aulìlio 
a Clalìiciano , ed alla Tua Famiglia folTe interdet- 
to generale perfonale, o crede che folTe (comuni- 
ca . Se la crede interdetto generale perfonale ; per- 
che affermare , che quello interdetto fu ignoto alla 
Chiefa lino alla fine dell’ undecinio fccolo , effen- 
di» virtù t® Aulìlio nel quarto? Se poi crede , che 
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gni , che sono accaduti dal tempo degli Aportoli 
fino a noi . Di ciò porton vedersene le prove irre- 
fragabili in Benedetto XIV. ( De Synod Dioecef. 
T. 2. lib. io. cap. 2. n. 6.ÒC7. ) il qual dando 
la mentita al Wan-Efpen , che pretende non efler- 
fi fulminata per lo fpazio di dieci fecoli la Scomu- 
nica late lcntentis, e cerca ragioni per condan- 
narne 1' ufo , c per infinuame la difirtima ; cosi 
conclude al n. 8. non itaque rccentcr adinvenu , 
nee primis Eecltju fuulis ignoti prorfus fuerunt 
txcommunicationet Un fententit ; ficuti fibi finxit^ 
rtrumque EccUfiaJlicarum minus pcritis impofuit 
Wan-Efpen , ut illarum ufum improbaret , cafqut 
parvi facitnias fuadcret , quoi certe alibi non ob- 
feure infimiavit . Ma (e negar non fi può alla Chie- 
fa da qualunque buon Cattolico la poterti delle 
Cenfure , e 1 ' efercizio delle medefime a mifura 
delle necertìtà in cui fi trova , che importa , che 
non fempre abbia mede in pratica tutte le fpecie 
delle Cenfure ? Per più fecoli non ha creduto di 
dover far ufo dell* Interdetto generale Perfonale , 
ma fi è artenuta dal fulminarlo , o perche ha (li- 
mata opportuna una tal cenfura , o per altri mo- 
tivi, che come fapientiflìma , non ha bifogno di 
apprendere dai privati , e dai fudditi , ed ha ufa- 
te foltanto quelle Cenfure, che a lei fon fembrate 
le più proprie . Giunti poi i tempi ne’ quali è fla- 
to riconosciuto più valevole 1’ ufo delle pene più 
rtrepitofe, benché per se rterte meno gravi, ha ri- 
fparmiate più volte le fcomuniche maggiori , ed 
ha fatto uso degl’ Interdetti generali Perfonali . E 
mentre la Chiefa fi prevale delle minori censure , 
benché più eftefe in luogo delle maggiori , ed ertre- 
mc, vi (ari chi penfa di poterla tacciare <” * u- 
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fono intelì anche da chiunque con mediocre talen- 
to fi accoda ai fagli ttudj , lafci di grazia di fare 
il Teologo , e fi applichi almeno per qualche an- 
no ad imparare prima di accingerli a decider cafi , 
che così ufcirà d’ ogni imbarazzo, e non farà vil- 
mente efpoito quel poco di credito di cui forfè egli 
gode al prefeme predo degl’ imperiti. 

« E per meglio comprendere le giuda lìa , o ni 
la nodra ^fonazione , bada riflettere alia differen- 
za , che egli ff abilisce fra ’l gius amico , ed il giu» 
nuovo . Rapporto all’ antico egli dice , che le 
prove che ha addotte dell’ mgiuftizia dell’ Inter- 
detto generale personale forse badanti sarebbero 
date per difendere un tempo preflb de Canonidi il 
Parroco , che non offerva P Interdetto : patte a hot 
moment a fortajfe olita a pud Canoni fiat excusaflent 
Parochum noflrum generale perfonalc imerdittum 
non ftrvantem . Al prefeme però , cioè dopo in- 
trodotto il nuovo gius Canonico con fe dar dobbia- 
mo , che deefi ragionare diversamente ; dee veder- 
-d'vafot adirei fo r Ecclefiaflica /censura ;subhoche 
fulminata lìa dal legittimo Superiore obblighi* tut- 
toché data lìa fenza giuda cagione : At fatendum 
non efl , idefl pojl induSum noyum jus Canonicum 
aliter ratiocinandum . Nìmirum ‘ vidtndum utrum 
Ecclefiaflica cenfura flatim , ac lata efl a le gi timo 
Superiore obliget , quam\is nulla jufta interveniente 
caufa lata fiutiti e dopo di aver penate le Àuto- 
fità rifolvc , che se la Censura folfe ingiufta per 
parte della cagione , o fia della materia , ne il 
Parroco , ne le fue Pecorelle Tetterebbero legate 
innanzi a Dio : fi igkur lata in Parochum nofirum , 
fuasque ovet cenfura iniujia e flit ex parte Caufi , 
feu materia , ut aunt, nec ille , nec ovts fu* lega* 
rentur apud Deum . Etanii- 
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Efaminando pertanto quella differenza che egli 
adduce fra il gius Canonico amico , ed il nuovo 
noi non Tappiamo quel che mai fi penfi, o per dir 
meglio quel che fogni 1’ Autore allorché dice di 
doverli ragionare diverfamente nel gius nuovo • 
Imperciocché tanto nell' antico , quanto nel nuo- 
vo gius Canonico egli è certo, che la cenfura in- 
giuria per parte della cagione, o ria della materia, 
mai , e pò mai ha il potere di legar le Anime in- 
nanzi a Dio , ne mai fi è tenuta nell’ amico una 
Dottrina diversa da quella , che fi tiene al prefen- 
te rapporto alla cenfura ingiuria, effendofi Tempre 
inlegnato dagli antichi Padri, che la censura da- 
ta fenza colpa niente di pregiudizio apporta all* 
Anima , a cui è data , come ben lo dunorirano le 
autorità medefime, che porta i’ Autore, e di Ori- 
gene , e di Agoriino , e di Girolamo , e di S. Ni- 
co , e il Canone di Graziano in cap. 14. q. 37, 
fi quii non rette . Neppure rapporto al foro efte- 
riore fi è mai creduto diversamente da quel che fi 
crede ai noftri tempi, cioè che quando è nota pub- 
blicamente P ingiuftizia della Cenfura , non è al- 
cuno tenuto a diportarli come fcomunicato , o in- 
terdetto ; effendo già nota ai Canonirii la Temenza 
di Pelagio Papa , che fu nel fello fecolo : cui il- 
lata eft fententia , fi injufta eli tanto curare eam 
non debet , quanto apud Dcum % & Ecclcfiam cius , 
neminem potcjl iniqua gravare fententia : ita ergo e* 
fe non abfolvi defideret , quia fe nullatenui perfpi- 
cit obligatam . Dunque tanto nel gius Canonico 
antico, quanto nel nuovo fi è Tempre tenuto, che 
la Censura ingiuria per parte della materia non 
lega mai innanzi a Dio , e fe nota fia pubblica- 
mente la sua ingiuriizia neppur lega in faccia alla 
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fotlè (comunica , perchè confonderla coll* interdet- 
to generale pedonale , ed appropriare ad eflfo quell’ 
ingiuflizia , che appartien foltanto alla {comunica 
data fenza colpa propria ? La Lettera della però di 
A gollino determina qual folle la Cenfura fulmina- 
ta da Auiilio . Lo prega cioè a dirgli : qnotnodo 
fede anathematì\etur prò Patrìs peccato Fili ut, aut 
prò Mariti Vxor , aut prò Domini Servus , aut 
quijquam etiam in Domo nondum natus , fi eodent 
tempore quo univerfa Domut efi anathemate obliga- 
ta nafeatur , nec ei pojfit per tavacrum regeneratio~ 
nis in mortis periculo fubveniri . Ma 1 * interdetto 
non folo generale personale; ma neppur pedona- 
le fpeciale proibifee 1 ’ amminiftrarfi il Battei! mo j 
e foltanto lo proibifee la fcomunica . Aufilio in fat- 
ti intanto fcomunicò Galileiano con la fua Fami- 
glia , in quanto che gli (limò tutti colpevoli di 
violata immunità Ecclefiallica . Ed eccone il fatto* 
come può riscontrarli nell’ Opera del P. Abate Pal- 
lavìcini Otn. Regol. intitolata : le azioni , e la 
Dottrina del gran P. e Dottor della Chiefa Sant* 
Agoflino T. i. iib. $. c. 4. pag. 174. ElTendol» 
rifugiati nella Chiefa di Aufilio alcuni rei per is- 
fuggire la pena di un loro delitto , che fu uno 
/pergiuro , Galileiano pedona ragguardevole , per- 
chè Pretore della Città portolli da Aufilio per pre- 
garlo a non voler protegger coloro , che aveano 
violato un giuramento fatto fui Vangelo * ma a 
concedergli facoltà , che egli facelfc cllrarre i rei 
dalla Chiefa . Accadde per un certo accidente* che 
«dì da per fe medclimi fenr’ alcuna violenza ufei- - 
rono , e credendo Auiilio « che ciò feguito folle 
per opera di Galileiano * e della fua gente fulmi- 
nò la (comunica per vendicare 1* affronto fatto alla 
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Chiefa ; ond’ è che quantunque nel primo calo la 

foggezione dovuta ali’ autorità della Chiefa , e lo 
(bandaio che altrimenti ne verrebbe, obblighino a 
diportarli come fe realmente (offe giuda la Ccnl'u- 
ra ; nel fecondo però non vi è quell’ obbligo , 
perchè eflendo nota a tutti 1’ ingiullizia, tutti co- 
nofeono , che il non oflcrvarla non deriva da di- 
fubbidienza , nc da disprezzo, ed è tolto perciò 
ogni motivo di fcandalo nel prevalerli della propria 
libertà . Quella è Hata Tempre la Dottrina della 
Chiesa rapporto all’ ingiullizia della cenfura ; ed 
il fatto dedo di Galileiano n’ è una prova ; poi- 
ché eflendo ingiulla la Temenza di Aulilio , per 
non efler egli in conto alcuno colpevole non re- 
fiftè alla fcomunica , ma ricorse ad Agollino per 
difènder la sua innocenza , ed il S. Dottore non 
T efortò già a non farne conto, ma s' impegnò a 
favor di Galileiano predò di Aulilio , affinchè chia- 
rilìcato del fatto togliede la (comunica , la quale 
nel foro efterno teneva , per non edere manife sta 
al pubblico la sua innocenza. In che dunque con- 
fiderà la differenza fra ’l gius antico, ed il nuo- 
vo? Nell’ edere in quello ingiudo 1’ interdetto ge- 
nerale personale* , e giudo in quello? Si è già di- 
modrato di fopra 1’ impoffibilità di una tal diffe- 
renza . Dunque quel che può eder diverso nel 
gius nuovo non appartiene in verun modo alla 
giudizia intrinseca dell’ interdetto generale perfo- 
rale ; ma foltanto alle condizioni edrinseche , 
senza delle quali non podon fulminarli lecenfure. 
In fatti il nuovo gius Canonico ha dabilite delle 
regole , alcune delle quali son necedarie alla va- 
lidità delle censure, ed altre son nccelTarie foltan- 
to alla licitudine delle medclimc . 

N Dice 
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Dice dunque ottimamente 1’ Autore , che fé 
la censura folk ingiurta loltanto per parte della 
materia , o Zìa della cagione , e il giudice ollerva- 
to avelie 1’ ordine del gius r.el fulminarla vi è 
obbligo di ofiervar la cenfura , diportandoti nel 
foro ellerno, o ila in pubblico, come le realmen- 
te folle da elTa legato , e pel rifpctto dovuto all’ 
autorità del giudice , e per evitar le liti , e le al- 
terazioni nella Chiefa, e nella Repubblica , e lo 
fcandalo dei pulilli. Non cosi però dee dirfi allor- 
ché la sementa non folo è ingiurta per parte del- 
la materia; ma altresì per parte della forma erter- 
na , come nota lo rtelfo Autore, portando l'au- 
torità di Graziano , di Gerl'one , c concludendo 
con elfi , che quando manifellamente , e notoria- 
mente lì abufa il Prelato della potelìà delle Chia- 
vi ; chi re lì lì e non dilubbidifee alla potellà bensì 
all* abufo erroneo di ella poterti . Per conferma 
della fua Dottrina porta alcuni alfurdi, che a lui 
sembra di poter rilevare dalla contraria , e dice , 
che fé cosi non folTe bifognerebbe condannare , c 
la Repubblica di Venezia , la quale non ort'crvò 
P interdetto di Paolo V. , e la Repubblica Fioren- 
tina . che non ubbidì all* interdetto di Siilo IV- , 
echiamire fcismatica la Santa Chiefa di Utrecht, 
la quale non ha ubbidito a tante fcomuniche , e 
a tanti interdetti generali fulminati fenza vera 
cagione , e fenza le debite forme &c. &c. come 
li è porto di fopra . 

Noi non abbiam che opporre alla malììma , 
che rtabilifce P Autore rapporto alla censura la 
qual folle ingiurta c per parte della materia, c per 
parte dell’ ordine irtituito dal gius . Diciamo (ol- 
iamo , che egli parla con troppo poco di chia- 
rezza 



✓ 



Digitized by Google 



. 99 

rezza riguardo all’ ordine del gius, c che i fatti 
de quali li Itrve come di prove ab afiurdo per 
iftabilire, che non dee ubbidirli alla censura in- 
giù Ila per ambedue le parti nulla giovano al fuo 
allumo , perchè troppo diverfi da quel che egli lì 
figura . E che fu cosi . Convien prima avvertire , 
che tre fono i requifiti appartenenti alla fulmina- 
zione delle cenfure fecondo 1 ’ ordine del Gius . Il 
primo è che fia data in ifcritto ; il fecondo checf- 
prima la cagione della Cenfura : il terzo, che fia 
ammonito il delinquente con la Canonica ammo- 
nizione , cioè trina co’ dovuti intervalli , o una 
che equivaglia alla trina ( In fexto Decretai, lib. 
5. Tit. 11. de fent. cxcommunicat. cap. Cum me. 
dicinalis) . L’ ultimo requifito cioè 1’ ammonizione 
è il folo necelTario all 1 elfenza della validità ; a 
talché fenza di elfo è nulla del tutto la Censura . 
Gli altri son neceflarj soltanto di precetto , ma 
non appartengono all’ elfenza della censura. Che 
però senza di cfli è illecita , ma conferva fempre 
la fua validità, la quale non è annullata dall 1 om- 
miflìone dei detti requifiti . 

Si dee inoltre difiinguere la censura ab jure , 
e la censura ab ho/nine . Nella prima fe fia lata 
fententU non è neceflaria l 1 ammonizione , c per 
conseguenza è valida non solo , ma anche lecita 
senza di eflfa la censura , portando seco la legge 
ir.edefima, che non deefi ignorare, 1’ ammonizione 
della Cenfura . Se poi fia ferendo, fententit richie- 
de , per cfler valida 1' ammonizione , e lo fleflo 
dee dirli nella feconda , cioè quando la censura 
non è a modo di legge ftabilita , ma è fol- 
tanto a guisa di precetto patteggierò dato dal 
Superiore . 
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Se dunque non tutte P eterne forme con te 
quali è fulminata la Censura , non fon ncceffarie 
alia fua validità , ma bensì una sola di effe, e vi 
fono delle censure *che neppur richiedono P ammo- 
nizione ; e perchè confonderle , come se tutte le 
forme del Gius foffero cffenziali alla censura , e 
non vi foffero molte censure, le quali hanno tut- 
ta quanta la validità fenza neffuna forma Canoni- 
ca ? Quello non ferve ad altro se non che a por- 
gere occhione di trovar de’ pretesi per credere in- 
valide quelle censure, che son validiilìme , e cosi- 
deluderle del tutta . 

Venendo poi ai fatti della Repubblica di Ve- 
nezia , e di Firenze , e della Chiesa d’ Utrecht ; 
noi abbiam tutto il motivo di ammirare il corag- 
gio dell’ Autore., il quale nel decidere i Cafi non' 
ha altra mira se non se d’ imbrogliar le cose , e 
di travisarle in maniera, che chi non è molto illu- 
minato facilmente cade nel laccio , e crede sanar 
quella Dottrina , che puzza ancor da lontano . Gii 
fi è veduto y che egli ha ammeffo quel principio , 
che tutti ammettono , che se non coll* , cioè , ad 
evidenza pubblicamente P ingiuftizia della cenfura 
fi dee senza dubbio offervare , e pel dovuto ri- 
fp-'tto all’ autoriti del Giudice , e per evitare le. 
liti , e le alterazioni nella Chiesa , e nella Repub- 
blica, e per fuggire lo scandalo. Dunque , o egli 
tiene in verità quello principio , o non lo tiene . 
Se non lo tiene , perchè ammetterlo ? Se poi lo 
tiene , perchè difendere il fatto della Repubblica 
di Venezia , che meffe per dir cosi fofsopra e la 
Chiefa , la. Repubblica nell* interdetto generale 
personale fulminato da Paolo V,.? Quello non è 
luogo di tefsere una Storia , ne un Apologia * 
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Lafriamo però da parte la cagione dell’ Interdetto 
fulminato contro de’ Veneziani ; anzi non vorreb- 
barr.o neppur parlare di un tal fatto , non avendo 
noi piacere di entrare nelle queflioni , che riguar- 
dano i diritti , o legittimi, o illegittimi della fe- 
colar poterti , perchè la rispettiamo finceramente , 
quantunque lenz’ adulazione ; Ma obbligandoci a 
dirne qualche cosa l’ Autore della Decilionc , il 
quale per verità potea decidere il caso senza pcf- 
care nella Storia certi fatti , che son gelofi , e che 
perciò dovrebbero ometterli da chi non fa lo fio- ' 
rico , ma follante il Cafirta ; altro non faremo , 
che dar sul principio 1 medefimo da lui piantato . 

Era ella evidente al pubblico 1* ingiurtizia dell* 
Interdetto di Paolo V. ? Il fatto lo fmentifee . n 
Pontefice a fronte delle ragioni presentategli dalla 
Repubblica perfide nelle lue determinazioni , mi- 
naccia , e riminaccia , e finalmente efeguisce ; ne 
perfide per proprio femimento , o per tenacità , 
ma per la forza di una folla di Canoni , come dice' 
il Muratori ( Ann. d 1 Iteti. T. il. pari. i. pagi 
*4. ) La Repubblica trovò Persone , che colia petti- 
na sortennero i’ operato da lei . Ma senza parsi* 
gone maggior numero ne trovò il Pontefice , che 1 
entrarono in arringo per difesa dell’ Autorità dir 
lui , e per accreditar le feomuniche, e P Interddfc» 
to; dilìinguendofi fpecialmenW i due celebri Car- 
dinali Baronio , e Bellarmino, li Re di "Spagna Fi- 
lippo Terzo, ed il Re di Francia Arrigo IV. fa* 
vorivano 1’ Autorità del Pontefice. I due Cardina- 
li Giojosa , e di Perron mandati per mediatori dal 
Re Crirtianirtimo fi affaticarono per accomodar le 
cose ; ma Tempre con motivi prefi dai beni della 
concordia , e dai mali della dtfeordia , dalle- ra* 
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giom di flato , e dalle circodanze dei tempi, non' 
mai neppur per ombra dall’ ingiuflizia dell’ Inter-j 
detto, ette pur (ombrava troppo ncceflario , qualo- 
ra codata folle una tale ingiuflizia . Finalmente 
bada Capere quel che fenderò gli Apologidi della 
Repubblica, e in fpccial modo ruolo Sarpi per co- 
n.oicerc quanto imbrogliata fofle queda Causa ; ef- 
fondo tali , o tante le propofizioni equivoche , fal- 
fe , ludo, ed erronee, che allume per difenderla , 
che chiunque ha criterio , e fana dottrina è co- 
firetto a confedarc anche a p ima vida, che fe egli 
fodenuta avede la verità evidente non avrebbe avu- 
to bifogno di tanti sforzi d- ingegno per farla 
comparire. Non codando adunque pubblicamente 
1’ evidenza dell’ ingiudizia com’ è certilTimo , la- 
feeremo conciliare all’ Autor della Dccifione il 
suo principio , col fatto della Repubblica di Ve- 
nezia . 

Dicaft lo fieflo data, proportlont dell’ altro 
fatto della Repubblica Fiorentina nella morte dell* 
Arcivescovo Pifano ; poiché se codava ad eviden- 
za la Aia reità contro la Repubblica ; codava for- 
fè il diritto di farlo morire con quella indegnità , 
con quella barbarie, con quell’infamia, e con quel- 
la irreligione, dje'fa orrore a chiunque ha ombra 
di Cridiano ?^Ma lafciam di grazia quedi fatti , 
che ficcome per neceflìtà gli abbiam toccati , co- 
sì per giudi rifledì abbreviar gli dobbiamo; tanto 
più che Aam di parere, che non molto importino 
al nodro Autore . 

Quel che forse a lui più preme è la Sama 
Chiefa d’ Utrecht ; e piaccia a Dio , che il Cafo 
non da dato propodo col fine principale di parla- 
re a favor di questa Chiesa ; giacche sappiam pur 
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troppo efler cosi infelici i noflri tempi , che alcu- 
ni fi gloriano di elfere uniti non già alla Chie- 
fa Romana , Capo , e Centro dell’ unità Cattolica; 
ma bensì alla Chiefa d’ Utrecht. Noi però quan- 
to provato abbiamo rincreicimento nel dover par- 
lare dei due fatti precedenti ; altrettanto proviam 
piacere nell’ entrare in quello , per illuminare fe 
è potàbile i ciechi veneratori di una Chiefa , che 
non è , ne può efi'er giammai regola della ve- 
rità . 

Nonne denique cogcrcmitr , dice il noflro Au- 
tore , e tiara fchifrnaticam fanti a m appellare Ultra- 
jetlenfem Ecclc fiata , quatcnus numqutun variis a 
Romana Sedis Minijlris in ipfarn latis excornunica- 
tionis , & interdici gcneralis Decretis , utpote fine 
vera C auffa , & (ine debit/s formis prolatis non pa- 
ruerit ? At quìfnam Janus , & de vicijjttudinibus 
affitti* Ultra ctlenfi Ecclcjit apprimc edollus , earn 
utpote Catholicam non agnofeet , ejufque com/nu- 
nione non gloriabitur ? Poffare , che pezzo d’ elo- 
quenza ! quelle però fon tutte parola , che nulla 
provano , e perciò nulla concludono ; o seppur 
provano qualche cosa , nuli’ altro provano , 
che inganno , che errore , che empietà . Ve- 
diamolo . 

E che mai vuol egli dire quel titolo di San- 
ta , che dà i’ Autore alla Chiefa d’ Utrecht , fe 
non se essere iniqua la Chiefa Romana ? La Chie- 
sa di Utrecht fino dal 1703. fù fcomunicata da 
Roma , e per tale da lì in poi è fiata fempre ri- 
guardata , rinmiovandofi le fcomuniche , e gl’in- 
terdetti da tutti i fonimi Pontefici , da Clemente 
XI. cioè , da Benedetto XIII. , da Clemente XII. 
da Benedetto XIV. , da Clemente XIII. , da Clc- 
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meme XIV. , dii Regnante Pio VI. con 19. Bre. 
vi Pontificj » e con k* decreti delle fagre Congre- 
gazioni , o di Propaganda , o del S. Uffizio . Qui 
dunque non v’ è da uscirne ; o è Santa la Chie- 
sa d' U trecist , cd iniqua la Chicfa Romana ; o è 
Santa la Chiesa Romana , ed iniqua la Chiesa d’ 
Utrecht . Ma il noftro Autore vuol Santa la Chie- 
sa d' Utrecht . Dunque è iniqua la Chiefa Roma- 
na . Ragione.- V Autore vuole ingiufte , e per 
parte deil.i cagione , o fia della materia , e per 
parte dell’ ordine del Gius tutte le Scomuniche, 
e tutti gl’ Interdetti fulminati da Roma contro la 
Chiesa d’ Utrecht . Ma il punire ingiuftamente 
colle Censure una Chiefa Santa , e (epararla da 
se ella è una enorme ingiustizia , contraria del 
tutto alla fantità . Dunque fe è fama la Chiefa d* 
Utrecht , è iniqua la Chiefa Romana. 

Potette qui almeno darli luogo alla buona fe- 
de per purgar 1 ’ Autore dall’ empietà, che impli- 
citamente proferisce ; coficche accordar fi potcfse 
infieme ; e la fantità della Chiesa d’ Utrecht , e 
la fantità della Chiesa Romana; poiché trattando- 
li di fatti può mancarli alla giuttizia , fenza man- 
carli alla fantità , e cosi potrebbe efser fama, e 
la Chiefa d’ Utrecht eh’ è punita ingiuftamente, e 
la Chiesa Romana , che ingiuftamente punifee ma 
con con buona fede senza poter conoscere 1’ in- 
giuftizia , che commette . Ma e che ? Si tratta for- 
fè di una verità di fatto ofeura , e remota all’ u- 
mana cognizione, o pur li tratta di un’ azióne , 
che li ha da fare hic , Sc-nunc , fenza , che fla- 
vi tempo di efaminare fe pofsa , o non pofsa farli? 
Si tratta di cose note , di cofe pubbliche, di co- 
se cftcse per gran tratto di Mondo , di cose efa- 

roinate. 
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minate , e procedete cento volte , di cofe in fine, 
che effendofi maneggiate per lo fpazio di quafi un 
fecolo rendono affatto impoffibile 1* ignorarli 1* ef- 
fer loro , e il non conofcerfi ad evidenza , o la 
giuflizia , o P ingiuftizia delle medefime ; Retta 
dunque irrefragabile 1' addotto argomento , che 
per aderir Tanta la Chic fa d' Utrecht , forza è il 
pronunziare iniqua la Chiefa Romana , E a tanto 
potrd giungere in un Cattolico la prevenzione , lo 
ipirito di partito , il fanatifmo ! O tempora l O 
mora ! 

Ma decorriamola pianamente . O 1 * Autore igno- 
ra la Storia d’ Utrecht, onon la ignora . Se l’ igno. 
ra , e perchè giudicare di cofe , delle quali egli è 
del tutto incapace di dar giudizio ? Se poi noni* 
ignora , perchè negare quel che è più chiaro del 
mezzo giorno? Egli è pur noto che quefla Chie- 
fa reflò fpogliata della Cattedra Arcivcfcovile fi- 
no dall’ Anno 1580. , per edere coli penetrato, 
e prevalfo il Cai viniimo, e che i Cattolici corre- 
dati appena aveano chi fegretamente amminiftraffc 
loro i Sagramenti , e gli rireneffe nella fede, fin- 
che ceffato il primo furore della persecuzione , fù 
affidata da Siilo V. la ipiritual direzione di quella 
Chiefa a Sasboldo Ulofmcr Sacerdote, creato poi 
da Gregorio XIII. Vicario Apoftolico di tutta la 
Mifiìone d’ Olanda nel 1^89., ed in fine da Cle- 
mente Vili, onorato del Carattere di Vefcovo in 
partibus ' , e foccorfo con un’ annuo adegua- 
mento.* 

Egli è pur noto, che fi profeguì dai Ponte- 
fici pofteriori a provveder quella Chiesa co’ Vica- 
ri Apoftolici creandogli Vèfcovi in partibus fino 
all’ anno 1703., 1 quali però govemavan la Chiedi 
O dalla 
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dalia loro Sede fuori di Stato , per efter banditi 
dai Governo . Egli è pur noto , che que’ (empii- 
ci Preti , i quali da Filippo Rovenis di Anderfal 
furono allumi in ajuto di quella Chiela, e de qua- 
li formò una Congregazione , ed un Corpo fuccef- 
fivo , che nelle Lettere di confeiroa fi chiama Vi- 
cariato cominciarono a riguardar fi di propria Au- 
torità come Canonici , e ad arrogarli i diritti pro- 
prj di un Capitolo , eleggendo i Provicarj dopo la 
morte de’ Vicarj Apoftolici , ed efercitando quella 
giurisdizione , che li erano ufurpata . Egli è pur 
noto, che per 1’ efercizio de’ pretefi diritti, i qua- 
li eran foltanto imtnaginarj, perchè ne gli aveano 
innanzi , né loro vennero dati dal fondatore , ne 
conferiti poi da veruno , cominciò Roma a dichia- 
rargli nulli , ed a vietare a fedicenti Canonici 
sotto pena di fcomunica da incorrerli ipso facìo o- 
gni efercizio dell’ ufurpata giurisdizione . Egli è 
pur noto, che i pretefi Canonici fi appellarono al 
Papa meglio informato e che fprezzando le cenfure 
vennero ad un aperto feisma. Egli è pur noto che 
infillendo nell’ usurpata giurifdizione follituirono 
nuovi Canonici ai già defonti , eleffero Parrochi , 
conferirono impieghi , accordarono Dimilforie ai 
loro Cherici , perfino degli Extra tempora , e fa- 
cendogli ordinare dai Velcovi fcomunicati . Egli è 

J )ur noto , che facendo fempre nuovi palli nello 
cisma , e nel loro furore contro di Roma , elle- 
fero la loro giurifdizione perfino nell’ altrui Dioce- 
si , e che foflenuti dai Magillrati Protesami mof- 
sero la pili rabbiosa guerra a’ Miflionarj , ai Vica- 
rj Apoftolici , ai Nunzj ftelìi , e che giunfero a ri- 
cusare ogni semplice Vicario Apoftolico pretenden- 
do un Vcfcovo , il quale non dipeadefle dai Nunzj, 

’ e dagli 
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e dagli Internunzj ; ma che dotato di tutte le fa- 
coltà , e prerogative degli Ordinar) aveffc il tito- 
lo , e folle effettivamente Vefcovo d’ Olanda , vo- 
lendone privativamente la nomina, minacciandone 
1’ elezione, e che finalmente confumarono nel 27. 
Aprile 1723. il deteflabile attentato , eleggendo per 
Vefcovo Michele Steenoven , e facendolo consagra- 
re non già da tre Vefcóvi perchè non vi fu chi 
concorrer volefse a quell* atto fagrilego , bensì dal 
folo Vefcovo di Babilonia Monfignor Domenico 
Maria Varlet Francefe , e Dottor Parigino , inter- 
detto , fofpcso , fcomunicato per le sue guade 
dottrine , e pratiche fcismatiche, facendo le veci 
degli altri due Vefcovi , due falli Canonici . Egli 
è pur noto finalmente , che quantunque dai Nunzj 
di Colonia, e dagl’ Internunzj di Brufelles dolce- 
mente rimproverati , pregati , minacciati , perfìfte- 
rono fempre con orribile oflinazione nei loro atten- 
tati fcismatici , eleggendo , e facendo confagrare di 
mano in mano i loro Vescovi , e benché sempre 
sospefi , interdetti , fcomunicati , han fempre tira- 
to innanzi nel loro fpirito di ribellione, rigettan- 
do , e deprezzando ogni ombra di docilità , di of- 
fervanza de’ Canoni, e di ubbidienza alla Chiefa. 
E dopo tante notizie sarà santa la Chiefa di Utre- 
cht ? Si avrà scrupolo a chiamarla fcismatica? Sa- 
ranno ingiufle le Scomuniche , ingiuri gl’ Interdet- 
ti contro di cfsa fulminati ? Sarà gloria aver con 
efsa comunione ? Bisogna non avere alcuna idea di 
fantità , di scisma , di giuflizia , e decoro Cattoli- 
co per così penfarla. 

Dirà forfè 1 ’ Autor della Derilione , che la 
Chiefa d’ Utrecht ha procurato per parte fua di 
fcmpre aver comunione colla Chiesa Romana, ri- 
O 2 corren- 
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correndo, ed- umiliandoti ad elsa , ina che Roma' 1 
è (lata Tempre infteffibiie , e che perciò non ineri- 
ta di esser riguardata come fcismatica ? Deh non 
confondiam di grazia 1’ ipocrisìa colia santità . 
E’ veri (Timo , che la Chiesa d’ Utrecht ha cercato 
di aver comunicazione con Roma ; ma in qual ma- 
niera? Eccola . Dopo P elezione dei suoi Vefcovi 
ne ha data parte ai Commi Pontefici, e ne ha chic- 
ila la conferma . Ma quello non è egli anzi un 
infultare. la Chiesa Romana , piuttoftoebe un rif- 
pettarla ? Proleguir tenacemente negli usurpa- 
ti diritti , nelle eiezioni illegittime , ed irregola- 
ri de Vfcfcovi , nel disprezzo delle Ccnfure , nel 
mantener le pratiche di reticenza. , e di ribellione 
al Capo della Chicfa , e poi avere il coraggio di 
partecipare a Roma 1 ’ elezione , e chiederne la 
conferma , pretendendo che i Pontefici concorrano 
ad approvare , cd autorizzare P ufurpazione , l’in- 
docilità , la disubbidienza , 1’ irreligione , tutta in 
fomma 1’ iniquità di cui è ricolma la pratica della 
Chiefa d’ Utrecht l A gran ragione perciò furon 
Tempre rigettati , ne altro- fecero colle loro info- 
lenze se non se dare prove viepiù manifefle della 
loro diabolica oflinazione , e meritar nuovi fulmi- 
ni dal Vaticano , onde piti gravemente punita fof- 
fe la di loro empietà . I Brevi fingoiarmcnte dei- 
gran Benedetto XIV. del 20. Gennaro 1741., del 
primo Settembre, e 20. Dicembre 1741., e de 26. 
Giugno , e 28. Agoflo 1745. , saranno un per- 
petuo monumento della perfidia olimaia dei Setta- 
rj , e della pazienza , ed illuminata feveritd de 
Pontefici . Imperciocché ccmofciuto egli chiaramen- 
te , che le loro Lettere di Comunione , e P atto- 
d’ appello al futuro Concilio , fatto da Giampie- 
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ito Meindart allora Vefcovo di quella Chicfa cran 
pieni di una feduceme unzione , e di un fimula- 
to rispetto verso la S. Sede , cui profeffavano a 
fior di labbra una ubbidienza , che era rigettata 
dal cuore , e (mentita dagli effetti , e che nuli’ al- 
tro cercavano se non se di (orprender gl’ incau- 
ti, di affafeinare i (empiici , ed ingannar gl’ igno- 
ranti , ne (mascherò la frode chiamando quel Ve- 
Icovo un JcJuttorc , un lupo infidiofio , un figlio <C 
iniquità , e quella Chiela una fientina di anime ri- 
provate . 

E’ veriflìmo parimente , che qualche volta la 
Chiesa d’ Utrecht ha fatta concepire fperanza ad 
alcuni di una (incera riconciliazione colla Chiesa 
Romana ; eflendoche nel 1748 . i Cardinali Cord- 
iti , e Tamburini , che erano di Propaganda la 
promoveano con tutto P impegno ; gli Scamatici 
d’ Utrecht la domandavano , e il Papa la defide- 
rava . Benedetto XIV. sembra che fi scorda (Te pel 
ben della pace dei diritti più sagrofanti della sua 
Sede . Domandò foltanto alla detta Chiefa nella 
Congregazione dinazi a lui fatta quel che fi richie- 
de da Vefcovi Cattolici , e che è contenuto nel 
Decreto (ledo de’ 6. Ottobre: relatis in Congrega - 
tiene habita coram SS. precibus nonnullorum Jan - 
fieni fi arum Batavorum ai Comunione m Apoftolic* 
Sedis admitti cupientium , Sanliitas Sua itererà 
non e fise etimi ttendos nifi prius formulario AUxan- 
dri Pape VII. fincere , abfique difiinBione & refi ripo- 
ne fubficribant ; nee non Confiitutionibus Apojtolicis 
adverfius Janfienifi & Quefinellii errores editis , ac preci- 
pue illi que incipit Unigcnitus pure , & fimplicittr fit 
fiubjiciant . Il pacifico Pontefice fi reffrinfe a quella 
fola condizione , perchè nuli’ altro bramava (e non 

di 



di guadagnare a Cri fio quella Chiefa, che n’era fe- 
pnr.ua , comcchc non porca guadagnarla se non 
riggenava gii errori , e lo fpirito di ribellione , c 
di pertinacia de quali fi era imbevuta con modo 
(pedale dacché fi rifugiarono in Olanda gli Arnal- 
di , i Du-Vaucel , i Cerbero», i Quesnei , ed al- 
tri parte Regolari Apoilati , parte Ecclefiatlici fo- 
rnfciti , ed oftinati Refrattari alle decifioni Dom- 
matiche della Chiesa , ai Decreti Apofiolici della 
S. Sede , ed alle Ordinazioni Cattoliche de loro 
Sovrani ; richiefe perciò da e(Ta la foferizione fin- 
cera alle Bolle Pontificie per comraffegno del loro 
reputo, e della loro foggezione all 1 Apofiolica Se- 
de . Ma comecché la docilità , e la foggezione ai 
Capi della Chiesa non fu mai il carattere degli Scif- 
niatici; così gli Ultrajcttini fi tennero forti nella 
npgativa , preferendo il proprio giudizio a quello 
della S. Sede , anzi di tutta quanta lo Chiela, da 
cui accettate furon quelle Bolle , e Roma fi vid- 
dc necetfìtata a rigettare fuo malgrado le loro Man- 
ze , andando in fumo ogni più bello apparato . 

Si ricominciarono sotto il Pontefice Clemente 
XIV. i trattati di riconciliazione ; fi profeguirono 
folto il Regnante Pio VI. arringando a favore de- 
gli Scifmatici , difenfori impcgnatiffinii ; ma nulla (I 
è conclufo, e perchè? Perchè fi vorrebbe da' Pon- 
tefici non bontà , non cariti , non criftiana pru- 
denza, ma una marcia politica, ma una difiimula- 
zione , ma una condifcendenza limile a quella , 
che i Refrattarj medefimi riprovano , e detefiano 
in Liberio , ed in Onorio , fi vorrebbe trionfare a 
/pese della verità, della giuftizia , della religione; 
fi vorrebbe idolatrare i proprj fentìmemi , e calpc- 
fiarc i Giudizj de’ Pontefici dati da Gillo per gui- 
de, 



de , Mae Ari , e Dottori univerfali ; fi vorrebbe in 
somma far comparire la virtù , ove non è che (li- 
mi di se medefimo , che orgoglio , che luciferina 
fuperbia . 

Ma quand’ anche non fofle nota la Storia del- 
la Chiefa d’ Utrecht , non baderebbe egli forfè per 
decider contro di lei il Carattere d’ un Benedetto 
XIV., di un Clemente XIV., e di un Pio VL? 
Se la Causa di queda Chiefa non fotte data ven- 
tilata , che da Pontefici ne’ quali potette farli com- 
parire troppo zelo, e troppa tenacità dei loro di- 
ritti , potrebbe forse nascere qualche dubbio a fa- 
vore di effa Chiesa . Ma il fapere , che nulla fi è 
concluso sotto di quedi tre Pontefici , portati uni- 
camente per dir così alla pace , ed all’ unione , a 
talché non mancan molti, che non bene rifletten- 
do alle circodanze , han preso motivo di riguar- 
dargli come troppo indulgenti ; queflo solo badar 
dovrebbe per avvertire chiunque del torto che ha 
la Chiesa di Utrecht, e chi pretende di difender- 
la , e della giuftizia che milita a favor della Sede 
Romana nel riguardarla , come è in realtà de- 
gna , deguiffima di tutte quante le Cenfure , e 
(asmatica . 

Ecco dunque la fantità della Chiefa d 1 Utre- 
cht ; ecco dunque 1* ingiudizia delle Cenfure , e 
degl’ Interdetti contro di e(Ta dalla Sede di Roma 
fulminati. Santità del tutto nuova; fantità a cui 
facilmente fi obbligherebbero anche molti fra gli 
Eretici. Ingiudizia conofciuta foltanto dalla guada 
morale ; ingiudizia comandata dallo Aedo Vange- 
lo : fi Ecclcfiam non auditrit , fit tibi fi cut Etimi - 
<us , & Publicanus . 

Tiri pur adefio P Autore , tiri dico la con- 
cludono 
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clufionc , che egli ha tirata per decidere il Cafo* 
ex his arbicramur quemque facile definire pojfe quid 
fentiendum fit de Parodio nofiro , che noi di buo- 
na voglia 1’ ammettiamo dopo le noftre pretnefle, 
non già dopo le Tue , le quali portando (eco il ca- 
rattere di difubbidienza , di ribellione, di feifma , 
lo comunicano altresì alla Conclusone; e diciamo 
che uno fpirito presuntuoso , e fuperbo trova Tem- 
pre delle ragioni per far comparire non folo ingiu- 
ria , ma anche invalida qualunque censura . Ra- 
gioni però, che vaglion soltanto a gettar la pol- 
vere negli occhi agl’ imperiti , agl’ incauti t ai pre- 
venuti , ai Rcfrattarj , agli Scismatici , non mai a 
persuadere gli Uomini realmente illuminati, e che 
diftinguono i Lupi dagli Agnelli ; e molto meno a 
difenderli innanzi agli occhj di quel Dio , che efi 
fcrutator eogitationum , & intentionum cordài , e 
che perciò perfettamente decerne la più nafeoda 
ipocrisìa, dalla vera pietà , 

A noi però non balla la conclusone dell’ Au- 
lote ; perchè il Caso riguardando precisamente il 
Parroco non reità perciò ben deciso da una con- 
clusone vaga, la quale lafcia tutto il pefo a chi 
legge di trovar la parità, o difparità del Caso prò- 
pollo co’ CaS incidenti , per poi inferirne fe fac- 
cia Lene , o male il Parroco profeguendo intrepide , 
come prima a celebrare &c. &c. , fenz’ alcun ri- 
guardo al pubblico Interdetto . Ecco dunque la ve- 
ra concluSone delle premefle , e la vera deciSone 
del caso : fc 1’ evidenza dell’ ingiuftizia che ha in 
se 1’ interdetto generale personale in cui è invol- 
to il Parroco è dello Hello calibro di quella , che 
milita a favore fpecialmcnte della Chiesa d’ Utrecht, 
.egli opera con reprobo senso , profeguendo intre - 
* , P id * 
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pile a celebrare &c. &c. ; perché allaccia 1’ ani- 
ma propria, e de’ fiioi popolani con nuove colpe, 
e nuovi legami , e innanzi a Dio , e innanzi alla 
Chiefa ; onde perfiflendo pomatamente nella fua 
contumacia f è meritevoliflìmo di- efler Senten- 
ziato , e riguardato come membro putrido della 
Chiefa , e Scismatico. 

Erra dunque enormemente il Parroco, e con 
effo lui 1’ Autore della Decisone , allorché ade- 
rendo alle maflìme , ed alla pràtica della Chiefa d’ 
Utrecht , preferifce la propria , all’ autorità della 
Chiesa , e il fuo privato (enttmento a quello dell* 
Univerfità dei Veicovi, e dei Sagri Dottori , i qua- 
li han Sempre riguardata come Scismatica la Chiefa 
di Utrecht , ne hanno accettate le lettere di Co- 
munione Scabramente da effa inviate, quantunque 
non manchino emiflarj del Diavolo, i quali fi affa- 
ticano per ingroflare il sediziofo Partito di quella 
Chiefa ; Quindi è che quell’ intrepide con cui fi 
diporta il Parroco nell’ Interdetto generale Perfo- 
rale- , e che efprime l* Autor della Derilione deefi 
(piegare per isfacciatamtnte , temerariamente , ed 
empiamente ; ed allora ilCafofarà decifo dallo bef- 
fo termine , e farem d’ accordo con ambidue . 
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CASO QUINTO 

POSTO NEL MESE DI GIUGNO 

» '' ' 



AJ I domanda con quali argomenti , e con quoti, 
ragioni debba il Confejjore ammonire , e perfuadere 
Giorgio penitente , il quale i j olito di ascoltare la 
MeJJa nelle Chiefe de' Regolari , ne giorni delle Do- ' 
me ni che , e delle altre Fejìe , per la ragione , che 
la Chiefa fen\a far parola di Parrocchiale coman- 
da follatilo r ajcoltar la Mejfa ? Si dice in primo 
luogo , che in tali giorni offtrcndofi dal Parroco la 
Melfa pii Parrocchiani è nccejfario del tutto per effer 
partecipe di quejla f pedale oratone , che Giorgio 
vi Jia prefente . Si dice in fecondo luogo , che fe 
Giorgio debbafi in quel giorno comunicare » fìccome 
non fi riceve lecitamente t ILuearifiia fe non fe dal 
proprio Parroco fe fi dee fempre Jumere colle parti- 
cole confagrate in quella Mjtjfa » che afcolta » per 
poterfi dire , che i fedeli fagrifichino col Sacerdote f 
dorrebbe anche per quefto capo intervenir Giorgio 
alla Mejfa Parrocchiale . , 

L,' Autore però con una figura di preteritone 
dice che lafcia da parte quefte due ragioni ; e che 
Soltanto fi ferma fulla Spiegatone del V angelo , la 
qual fi jd dal Sacerdote . Aggiunge poi , che in 
quejla Mefa Parrocchiale fi denunciano i Matrimo- 
ni , i Digiuni , i giorni fejiivi , e gli Scomunicati ; 
fi promulgano le Ordinazioni EpiJ copali , e molte 



Digitized by Google 



.... 1*5 

altre cofe di fimil genere , V ignoranza delle quali 
dà luogo non folo a più peccati , ma produce al- 
cune volte molti incomodi corporali . 

Inoltre il buon ’ ordine richiede , che ciafcun 
membro di una Chiefa particolare ori infìeme col fuo 
Paflore , poiché quejla unione del Gregge col Pa- 
llore ^ e del Paftore col Gregge fignijica a maravi- 
glia V unità della Chiefa , e rapprefenta la comu- 
nione de Santi . Porta poi C Autorità di molti Si- 
nodi particolari , come pure alcuni generali , che co- 
mandano ai Fedeli , che in tutti i giorni di fefla 
intervengano alla Mejfa Parrocchiale , dando la pe- 
na a coloro , i quali non impediti legittimamente 
lafciano per tre giorni di fefla confecutivi <C inter- 
venire ad una tal Mejfa . Parimente vi fono le Bol- 
le dei Pontefici da tutte le Chiese accettate , molti 
documenti , e le Sanzioni dei Vescovi particolari 
anche de noflrì tempi , colle quali fi comanda la 
ftejfa cofa . Tarn ’ è vero , che lo fpirito della Chie- 
fa i Jempre flato uno , e fempre lo ftejfo, ed ejfer- 
lo pure in quefto capo , cioi che ne giorni di fefla 
i fedeli frequentino la fua Chiefa Parrocchiale , ed 
ojfcrifcano il Sa grippo della Mejfa col fuo Paflore. 

£ venendo al particolare cita il Concilio Elibe- 
titano del 351 . nel Canone 21 ., e i PP. del Con- 
cilio di Sardica del 347 . , il Coftantinopolitano del 
683 . , il Tulliano del 642 . , e il Vaurenfe del 
1368 . nel Can. 84 . , ne * quali fi decreta la priva- 
zione della Comunione a chi per tre , ed anche per 
due Domeniche non vada alla Chiefa Parrocchiale . 
Lo ftejfo Concilio Tridentino indica abbaflan\a qual 
fia la fua mente , allorché nella Sejf. 20 . cap. 8 . de 
reform. comanda ai Paftori , e a ciafcuno che ha cu- 
ra di anime di /piegare al Popolo , 0 per fe , o per 
P % me^o 
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ine^o di altri efitndo impediti alcuni di quelle co- 
se, che fi leggono nella Mefiti ; e nella Se fi 24. C. 
4. de refiorm. ordina ai V efcovi , che diligentemen- 
te ammonificano il popolo , efier tenuto ciafcuno di 
porrarfi alla fui Parrocchia potendolo fare comoda- 
mente ad afcoltare la divina parola . Sifio IV. Je- 
gucndo Leone IV. hom. de Cura Paflor. nella fua 
Cofiìtufione Vices illius , e fona a ciò i fedeli . t 
proibifce ai Regolari , fpecialmente Mendicanti 
di non predicare , che i Parrocchiani non fian te- 
nuti ad afcoltar la Mefia nella di loro Chicfa Par- 
rocchiale . Viene in ultimo alle Ordinazioni dei Ve-- 
fcovi , lodando il far chiuder le Chiefe de Regola- 
ri , delle Monache , e le altre non Parrocchiali co- 
me ha fatto Monfignor Ricci, e il daftruggere i Con- 
venti, ed altri Ceti di Ecclefiafiici, e di Laici inu- 
tili per far nuove Parrocchie , e per accrefctr la Con- 
grua ai P arrochì bifognofi ; cose tutte , dace ! Au- 
tore , che mirano a far si , che i fedeli fpeciahncn- 
te nei giorni di fejla intervengano alla Mefia Par-' 
rocchiale , e pafciuti fieno dai Pajlori fpiritualmen-' 
tc ; t conclude in fine ejjer quefii tutti argomenti % 
co' quali dee il Confefiore richiamare Giorgio a più 
fana mente c ‘re. 



I 
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CONFUTAZIONE 




On è chi negar porta , che ficcome il Parro- 
co celebra nelle felle pel Tuo Popolo ; così ritrag- 
ga il Parrocchiano un frutto fpecule dall’ elTer pre- 
iènte ad una tal Merta. Diciamo pero, che quello 
non dipende ne aflolutamente , ne foltamo dalla 
presenza, bensì dalle circortanze in cui ritrovali il 



Parrocchiano , e dalle interne difpofìzioni con le 
quali vi ailirte . Quindi è che se egli per qualche 

E rta cagione lì trova impedito a concorrere alla 
rta Parrocchiale partecipa del frutto di erta ugual- 
mente, che. gli altri , efiendo applicata non meno 
per lui, che per gli altri, ne dipendendo da lui il 
non intervenirvi, come pur troppo egli è noto a 
chiunque punto punto riflette e che non è del 
tutto ignorante delle circortanze delle Cale , e del- 
le persone , per cui è moralmente imponìbile, che 
una buona parte de 1 Parrocchiani non manchi alla 
Merta Parrocchiale . La rtelfa moltiplicazione delle 
Mede in moltirtìme Parrocchie procurata, e dai Ve* 
feovi , e dai Parrochi non tanto per maggior fan- 
tifìcazicne dèlia fella , quanto perchè non tutti 
hanno il comodo d’ intervenire alla Merta Panoc- 



chiale é una prova di una tal verità . . Inoltre se 
il Parrocchiano non ha la proporzionata interna & 
fpofizione , che ù richiede non pexcepifce il frutto 
ipccialc di quella Merta; onde può bcni&mo suc- 
cedere 
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cedere , che chi è presente ritragga minor frutto 
di un altro, die non v’ interviene , ma che ha più 
di dispofizionc , cioc minori odacoli alla partecipa- 
zione di cflo frutto. Per più , per quanto efficace 
fia per fe medefimo il divin Sagrifizio , la bontà 
però , e la divozione del Miniftro può molto con- 
correre all’ accrcfcimento dell’ applicazione del frut- 
to ; onde ne viene , che se il Sacerdote il quale 
non è Parroco , e che non applica la Meifa per 
gli ascoltanti è più grato a Dio del Parroco mede- 
limo , o per la virtù con cui vive , o pel fervore 
c per la divozione con cui celebra può impetrare 
da Dio per chi è presente più applicazione di frut- 
to che il Parroco licito , quantunque celebri pel 
popolo; dottrina , che oltre all’ eflTer conforme al- 
ia ragione è altresì confermata dall’ autorità ; Man- 
teche chiaramente fi dice ne Canoni : ipfì Sacer- 
dote s prò populo interpellante ea peccata populi co- 
me Jum ; quia fuis precibus , & dolerti , atque con. 
fumunt : qui quanto digniores fuerint , tanto facili, 
us in nccejfìtatibus prò quibus clamant exaudiuntur 
( De Consecr. q. i. C. i. ) , Fatte dunque tutte 
k precifioni , che son necelfarie , allorché trattali 
di decidere un caso pratico , concediamo di buo- 
na voglia ciocche dice 1’ Autore rapporto all’ uti- 
le , che ritragge il Parrocchiano dall’ intervenire 
alla Meda Parrocchiale; il qual utile però a qual 
certezza fi riduca, e perciò di qual neceffiti egli fi a» 
non v’ è chi lo veda. . 

£’ falso poi falfiffimo , che non fi riceva le. 
cìtamente 1’ Eucarifiia fe non fe dal proprio Par- 
roco , mentre a riserva del giorno della Pasqua, o 
dell’ occafione del Viatico, non v' è alcun obbli- 
go di comunicarli nc per mano, ne per ordine del 
skIkì • . Parrò. 
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Parroco ; ne v 1 è bifogno di far pompa di erudì* 
rione , e di dottrina per dimoftrare lo fpropofito 
maflìccio , che proferisce 1’ Autore , efTendo noto 
non folo a qualunque Parroco, e a qualunque Sa* 
cerdote , ma altresì al più rozzo Contadino , che 
fuori delle fuddctte due circoftanze può ciafchedu- 
no comunicarfi da qualunque Sacerdote , ed in qua- 
lunque pubblica Chiefa ( s’ intendono perciò es- 
clufi gli Oratorj privati ) e fpecialmente nelle Chie- 
fe di Regolari , fintantoché non comandino diver- 
famente i fommi Pontefici , a' quali appartiene il 
togliere quelle facolti che hanno i Regolari . 

Parimente è falso falli filmo, che non debba- 
fi Autiere la Comunione fe non fe nella MefTa , e 
colle particole consagrate in efTa , come gii diffu- 
famente , e chiaramente fi c dimoflrato nella Con- 
futazione del primo Cafo , Per la qual cofa ufan- 
do ancor noi la figura di preterizione , che ha u- 
fata P Autore tracciamo tutte quelle cofe , come 
quelle, che nulla han di rigore , e venghiamo a 
quel che a lui femhra più forte. 

Nella MefTa Parrocchiale , die’ egli fi fpiega il 
Vangelo, e s’ ifiruifee il Popolo ; fi denunziano i 
Matrimonj , i digiuni , i giorni feflivi. , e gli feo- 
municati; fi promulgano Te Ordinazioni Vefcovili , 
ed altre cose di fìmil genere , la cui ignoranza da 
luogo non solo a molti peccati, ma partorifee al- 
tresì molti incomodi corporali . In oltre il buon or- 
dine richiede , che ciascun membro di una Chiefa 
particolare ori inficine col fuo Pallore, perchè que- 
lla unione lignifica a maraviglia 1’ unita della Chi«- 
-Ùl , e la comunione de’ Santi. : > 

Cominciando noi dalla prima ragione è verif- 
fimo, che nella Metta Parrocchiale fi fa la fpiega- 

xione 
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zìone del Vangelo ; ne può negarli che quella lia 
una cola affai importante , perchè il popolo ha ne- 
c dìi ti d’ iflruzione, e sono perciò in cattivo flato 
tutti quegli , che lì alienano volontariamente dal- 
la Parrocchia lafciando il pafcolo fpirituale della di- 
vina parola. Ma fe il Parrocchiano Giorgio rifpon- 
deffe , che anche altrove egli afcolu la parola di 
Dio , perche và in altra Parrocchia , o in altra 
Chiefa ove lì predica , o all’ Altare , o in Pul- 
pito , quella non farebbe ragióne per perfuadere il 
•Parrocchijno ad andare alla Meda del fuo Parro- 
co . In fatti in tutte le Chiefe Parrocchiali fi (pie- 
ga il Vangelo , in alcune Chiese di Regolari fi fìt 

10 fleflo di commiiììone dei Vefcovi come pure in 
altre , benché non Parrocchiali , Angolarmente ufi- 
ziate da Regolari ; nelle Chiese principati delle 
Città , delle Terre, ed anche di molti Caflelli fi 
predica nelle Domeniche , ed altre fede dell’ Av- 
vento , e della Quarefima , ed in alcuni luoghi fi 
predica anche 1’ Annuale , per cui anche fuori del- 
la propria Parrocchia non v’ è meno iflruzione,* 
fors’ anche migliore , che nella propria . Dunque 
ancor sopra di queflo punto duopo è il fare delle 
precifioni , affinché vaglia la ragione , altrimenti 
nulla conclude . Ma fe ancor fopra di queflo par- 
ticolare convien fare una grandjtfima tara , affin- 
ché 1* addotto motivo fervir polla di fprone al 
Parrocchiano ne fia affatto fuor di propofito , fa- 
rà forfè molto valido ciocche foggiunge P Autore, 

11 denunziarli cioè nella Meffa Parrocchiale i Ma- 
trimoni , i digiuni , le felle , gli Scomunicati , le 
Ordinazioni Vefcovili &c. &c. ? E non può forfè 
Giorgio rispondere, che a ciò fupplisce coll’ in- 
fortnarfene da coloro , che vi fono intervenuti ? In 
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tal cafo ecco refa del tutto inutile infieme con tut- 
te le altre ancor quella ragione . 

Quel che foltanto noi accorderemo all’ Auto- 
re egli è il buon ordine , che comparile nell’ in- 
tervento del Parrocchiano alla Meda Parrocchiale, 
le Ordinazioni dei Sinodi generali , e particolari , 
che comandano 1 ’ afcoltar la Meda della Parroc- 
chia , le Bolle de Pontefici , e le pene allignate 
a chi trasgredire una tal legge . Ma dopo di avergli 
tuttociò accordato , che ne fegue ? Forse che 
Giorgio piegar fi debba ali’ erudizione del Con- 
fetture ? No certamente , perchè la Chiefa abbia un 
tempo fatte delle Ordinazioni, e date delle pene; 
non è un argomento , che vaglia a perfuadere il 
Parrocchiano , efTendovi infinite leggi Ecclefiafliche, 
le quali al presente non han più vigore per la de- 
fuetudine , non efTendo immutabile la Disciplina 
della Chiefa . Il gran Benedetto XIV., che per la 
fua vaflidìma erudizione , e profondittma dottrina 
potrebbe tenere a fcuola tutti que’ Teologi, che han 
lo (ledo del noflro Autore ha trattata ex profedo 
una tal quedione nel fuo Sinodo Diocesano ( T. a. 
lib. ti. c. 14. ; che ha per titolo: Non potei ì a. 
ritmi* /eveniate exeufari SynoJalis Conjiitutio ad * . 
gens ftculans ad Mi(fam , Deique verbum audicrt- 
dum in Ecelefia Parochiali omnibus Dominieis , 
aliisque fejìis diebus . Porta egli le autorità e de 
Concilj Generali, e particolari, e de fommi Pon- 
tefici , e le porta in adai maggior copia del noflro 
Autore per dimoflrare l' obbligo, che in quei tem- 
pi aveano i Fedeli di afcoltare la Meda Parrocchia- 
le ne giorni fedivi . Ma a fronte di tutto quedo, 
non ha difficoltà di aderire , che a tutte quede 
leggi ha derogato non solo la contraria Con r uctu- 

. Q dine , 
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dine , clic in molti luoghi era gii introdotta anche 
ai tempi di S. Antonino il quale benché Arcivef- 
covo , infegna nulladimeno , che non pecca colui 
il quale in giorno di fella afcolta la Mefla fuori 
della fua Parrocchia , ov’ è la confuctudine di 
afcoltarlu in qualunque Chiefa ; ma altrui dalle 
Cortituzioni dei porteriori fonami Pontefici : vtrurn 
hifce fanftìonibus derogatum mine ejl non folum 
contrario Confuctudine , quarn jarn Jua aiate mul- 
(is in loc'ts induclarn innuit S. Antoninus Suin/n. 
Thcolog. pari. i. tic. 9. cap. io., doccns non pec- 
care 'qui die fcflo Mijfam aud.it extra Parochiam , 
ubi confuctudo viget iliarn audiendi in qualibet Ec- 
clefia , verum etiam pofitrioribus fummorum Pon- 
tijicum Conflitutionibus . E comecché alle Coftitu- 
zioni do’ Pontefici rifpondono alcuni come Juvenin, 
e Van-Efpen , che con erte non fi è derogato al 
gius comune , perchè eifendovi porta la claufula : 
dummodo id non faciant in contemptutn Parodi ia- 
lium Ecclefìarum , pretendono efiervi quello di- 
sprezzo allorché i Parrocchiani fi alienano dalla 
Parrocchia lenza ragionevol caufa , ed altri Auto- 
ri rifponder poflono , che le dette Cortituzioni ri- 
guardano le Chiefc de Regolari , non già le altre; 
confuta perciò 1’ opinione dei primi , dimortrando 
r arturditd del lor penfare , e rifponde ai fecondi : 
integrum hodie omnibus effe in qualibet Ecclefia , 
modo non fit Capello , feu Oratorium privatum fa- 
cris Myjlcriis interejfe , quia contraria confuctudine 
in toto Chrifliano Orbe recepta derogatum cjt pra . 
cepto audiendi Mijfam Parochialcm . 

Che dirà egli il nortro Autore nell’ udir cosi 
decifivamente dichiararli da Benedetto XIV.? Stor- 
cerà egli la bocca , e con fardonico riso , o con 

impc- 
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impeto fanatico ne fprezzerà la dottrina ? Noi non 
fappiam di certo quali fentimenti nudrifca egli in 
fuo cuore verfo di un tanto Pontefice . Sappiam 
bensì , che non è molto ben veduto da quegli 
del partito dell’ Autore . Noi medefimi ci fiam 
trovati a trattare con alcuno di erti , ed abbiam 
dovuto eccitare in noi quella compartiane che aver 
fi dee pei miferi , fingolarmente per chi è cieco 
non nel Corpo , ma nello Spirito nell’ udire, che 
vedendoli egli porto alle rtrette dall 1 autorità del 
gran Pontehce in qualche quertione , non ha fa- 
puto trovare altro compenfo per uscir d’ imbaraz- 
zo , se non se dare un calcio per dir così a quell* 
Autorità , che se gli parava dinanzi , dicendo in 
tono imponente , e magiftrale : tant' è ! quello è 
il mio sentimento .... non mi citate Benedetto 

XIV Ma qual 1 è mai la cagione di un tal di- 

fprezzo? Sarebb 1 ella forse l 1 avere il gran Ponte- 
fice porte in chiaro, ed accertate non poche muf- 
firne , e dottrine diametralmente opporte a quelle, 
che fi vorrebbero a 1 giorni nortri per un certo fpi- 
rito di congiura rtabilire ? Sarebb 1 ella forse l 1 a- 
ver egli tolta la maschera a coloro , che palliar 
vorrebbero per vero il falzo zelo per la riforma, 
e per la Tana dottrina ? Sarebb 1 ella forse il non 
efferfi egli dimortrato favorevole agli Appellanti , 
ed anzi l 1 aver dati ad erti dei colpi mortali fin- 
golarmenfe con la fua Enciclica ai Vescovi della 
Francia P anno 1755., in cui arterendo eiler tan- 
ta nella Chiesa di Dio P Autorità della Bolla Uni- 
geniti^ , che niun de 1 Fedeli sottrar fi porta alla 
dovuta foggezione verso di erta , o in alcun modo 
ripugnare alla medefima , senza pericolo dell 1 eter- 
na salute : Confi itutionis Vnigtnitus tanta efi pro- 
Q 1 fitto 
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fedo in Ecclefia Dei Authoritas , ut ncrno Fide - 
li uni abfque falutis eterne, discrimine a debita erga 
ipfa/n fubjedione fefe fubdueere , aut eidem ullo 
modo refragari ; condannò alla privazione dei Sa- 
gramene tutti coloro , che trovandoli in pericolo 
di morte convinti fodero del graviisimo reato di 
appellatone ? Siane però qualunque eder fi vo- 
glia la cagione il certo è che il deprezzare 1' Au- 
torità d’ un Pontefice , che ha esaurite per dir 
così le materie in tutto ciò che ha trattato ex pro- 
fedo, e cne fù , e sarà Tempre ammirato per un 
portento di erudizione , e di dottrina , e che nel- 
le Tue Bolle , «d Encicliche fi è diportato come 
conledano i veri dotti , fingolarmentc i Veicovi 
della Francia con una fapienza tutta divina , per 
farli feguace di alcuni Capi prefuntuofi , e (Ira va- 
ganti ; egli è un farli berfaglio delle nielliate di 
tutto il Mondo Cattolico . Se fia nel numero di 
quelli tali il nollro Autore noi non lo diciamo fran- 
camente . Proporremo Toltanto un argomentino da 
cui penfcrà egli a dilimpegnarli , O egli ignora il 
Sinodo Diocefano di Benedetto XIV. , o non lo 
ignora . Se lo ignora , qual conto far fi dee di un 
Teologo , che non ha pratica cognizione di un Ope- 
ra , che forma le delizie dei Teologi , e Canoni- 
Ili , e che è per le mani ancor di molti di quegli 
che non fono propriamente ne P uno* ne F altro? 
Se poi non Io ignora * e perchè diportarf» nella 
Decilion del Cafo , come fe Benedetto XIV. non 
avefie giammai parlato fu tal materia ? Sarà egli 
.perciò irragionevole il fofpetto che egli lo deprez- 
zi ? Noi noe palliamo pili oltre * ma riprendiamo 
il nollro filo . 

Vogliali dunque * o non vogliali è libero ai 

Fedeli 
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Fedeli r afcoltar la MeflTa fuor della Chic fa Par- 
rocchiale « In fatti elFcndo legge meramente Ec- 
ckfiartka il concorrer -de' Parrocchiani alla MclTa 
Parrocchiale , anche Juvcnin de Sacramentis DiiF. 
3. q. 7. cap. 2. art. 2- §. 3. predo il medeiimo 
B.nedctto XIV. , accorda che una tal legge può 
etfere abrogata dalia legittima preferì rione , e il 
Van-Efpen Juris Eccl. par. 2. art. 3. cap. 2. quan- 
tunque pretenda non ciTcre abrogata nelle Fiandre, 
confclFa però al n. 13. che 1 Veicovi sogliono am- 
monire , ed efortare , non però obbligare con al- 
cun atto giudiciale il popolo a concorrere alla Mef- 
fa della Parrocchia. A che ferve pertanto , che P 
Autor della Decisone faccia tanto iracaffo con le 
antiche leggi della Chiesa , fe quelle fono abrogate 
per una confuemdine, che come dice il citato Be- 
nedetto XIV. li è ormai riverita della natura di 
gius comune ? 

Le ragioni adunque del Confelfore non potran 
giammai .perfuadcrc Giorgio penitente , ma (lari 
fermo nel fentimento , che ha già espreflb din dal 
principio, ohe la Chiefa comanda foltanto , cheli 
afcolti la MelFa , fenza far menzione della Chiefa 
Parrocchiale , e che non comanda , ne punisce chi 
afcolta altrove la MelFa . Che farà perciò il Confet- 
fbre ? Bifognerà , che abbia pazienza , e fc non 
conofce difprezzo della Parrocchia dovrà lafciarlo 
nella fua libertà . 

L’ Autor medelimo della Decilione fembra , 
che fiali accorto dell' infuificienza delle fue ragio- 
ni per perfuadere Giorgio penitente mentre io 
line ricorre ai fatti , lodando Monlignor VefcOr 
vo di Piftoja , chiamato da lui antiqu* Eultfu di- 
fciplin* vindtx % il quale non fì è contenuto di 

cforta- 
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cfortare i popoli alla M erta Parrocchiale , ma ha 
ordinato , che ftian chiufe nelle fede le Chiefe dei 
Regolari , delle Monache , e le altre non Parroc- 
chiali , ed ha procurato che aboliti i Monaderj , 
le Congreghe , e le Confraternite inutili, fi molti- 
plicafiero le Parrocchie , per così obbligare i Fe- 
deli a concorrere alla Metta Parrocchiale . 

A noi rincresce infinitamente , che anche in 
quedo luogo ci provochi l v Autore a toccar certi 
tafìi troppo delicati , ed oh quanto mai bramereb- 
bamo di Rame lontani! Comecché però egli non 
vuol contenerli dentro i limiti di una dottrinai de- 
ci fione* ^ ma unisce alle prove quei fatti, che per 
effer fecondo il fuo gudoson perciò da lui fuppo- 
di , benché dòttamente come conseguenze legit- 
time di ciò che ha premetto , cosi, ci troviam co- 
dretti a dire quel che per giudi ridetti duopo fa- 
rebbe il tacere , affinché non divenghiam rei ài 
Divin Tribunale di aver falciato per timore , o per 
altri umani rifpetti di dir la verità . Il S. P. Ago- 
dino fingolarmentc ci somtninidra tm forte dimo- 
io alla rifoluzione * Si dica il vero ( così egli •) 
maffimamente allorché la quedione fpigne a dirlo, 
e capiscan coloro , che capir portano , affinché ta- 
cendo in grazia di quegli , che non poffòn capire , 
non folo fieno defraudati della verità , tna altresì 
prefi dalla fallita coloro , che pofion capire quel 
vero , per cui fi eviti la Fallita : dieatur veruni , 
maxime ubi aliqua queftio , ut dieatur impellit , & 
capiant qui poìfutit , ne forte cum tacetur propter 
eos qui capere non pofl'unt , non folutn ve r itati frau- 
éentur , vcrum etiam falfitate capiantur , qui veruni 
capere , quo caveatur falfìtas , pojfune . ( lib. dò 
don. perfev. n. 40. alias cap. 16. ) v 

-hij.u Per 
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Per rispondere adunque al nofiro Autore col- 
la dovuta ditlinzione , e chiarezza di cui egli pun- 
to non fi picca, diciamo, che convicn diflunguere 
le Chiefe dei Regolari , da tutte le altre . E per 
comprendere fé fia lodevole il far chiudere quelle 
ultime, noi non faremo altro, che valerci del me- 
defimo Benedetta XIV. , il quale contrappone alle 
altrui rifoluzioni il contegno e della Chiela univer- 
fale , e di alcuni dotti , e santi Vescovi , ciascun 
de’ quali fervir dee di modello a chiunque crede 
di dover intraprendere qualche cosa, fopra di que- 
llo punto . Il Concilio Tridentino Seflf. 22. in De- 
creto : de obfervandis , & evitandi* in celebratone 
Miffatum , vuole foltanto , che coll’ efortazioni fi 
alletti il popolo alla Meda Parrocchiale : Montant 
( Epifoopi ) eumdem populum , ut frequenter ad 
Juas Parochias , /altari diebus Dominici s , & ma- 
joribus feftis accedat. S. Carlo Borromeo nel Con- 
cilio Provinciale di Milano 6. fi aftenne pure da 
qualunque ordinazione , e adduce solo varie ra* 
gioni per trarre foavemente il popolo alla Parroc- 
chia . Lo delio fecero il Ven. Giavanni Ribera Ar* 
ci vescovo di Valenza nel suo Sinodo Diocesano 
dell- Anno 15 84. . S. Toribio Arcivescovo, di Li- 
ma nel suo Sinodo dell’ Anno 1 <592., ed altri Ve- 
scovi predo il Genettò T- 6. ,Tra<3. 4. cap. 7; 
qu*d. : >■■},'■ - : f : ' s r'.. 

Non venne aduitqufe mai : in capo ne ai Padri 
del Tridentino , ne agli; altri citati Vescovi , ben- 
ché di una virtù eminente , e tutti premura , e 
sollecitudine per 1’ Ecclefiadica disciplina , e pel 
-vantaggio del gregge respettivo di patfar più in*, 
«anzi dell’ efortazioni ,, e di venire ai fatti , co- 
mandando che tfi chiudcflero le Chiese non Par» 
ni ’ . » > , rocchiali > 




ti9 

r occhiali , ma lafciaron le medesime in quella li- 
berti di cui già erano in poffefso per la confue- 
tudine , che generalmente vigeva anche in quei 
tempi . Egli è pertanto un pretendere di aver più 
lume , più virtù , più zelo e de 1 Padri Tri- 
dentini in Concilio ecumenico adunati , e di un S. 
Carlo Borromeo , e degli altri Vescovi il venire 
alla forza . facendo que’ Comandi , da quali efli to- 
talmente fi attennero . Non neghiamo però , che 
non efiendo invalide le Ordinazioni fatte da Ve- 
ìcovi prxter jus communi , come dimoftra il mede- 
fimo Benedetto XIV. ( ibidem Cap. ) ha per- 
ciò un Ycscovo 1* autorità di prender de’ com- 
penfi moderati , mediante i quali fi provveda agli 
abufi , fenza dittruggere il gius comune . Può per 
confegucnza un Vcfcovo proibire, che nelle dette 
Chiefe non Parrocchiali non fi celebrino Mette pri- 
ma di quella della Parrocchia , affinché il popolo 
non fia dittolto dalla medefima , e lo fletto Pon- 
tefice nella Coflituzione 41. che comincia: E tft mi- 
nime §. 14., parlando delle Chiefe di Campagna 
vicine alle Parrocchie chiaramente dice; ante Mif- 
fam Paroch'ulem celebrati non dtbent MiJ* in Et- 
cleftis ruralibus ParochU proximis. Ma altro è 1 * 
ordinare , che la Metta Parrocchiale fi celebri pri- 
ma d’ ogni altra , altro è 1’ ordinare , che fi chiu- 
dano affatto le altre Chiefir , privando con ciò le 
medefime di quella facoltà che hanno di uffiziare 
pubb!i;amente ; derogando affatto alla confuetu- 
dine già (labilità in contrario , ed obbligando con 
ciò i Fedeli a non poter ascoltar Metta , fe non fe 
nella Parrocchia. . La prima ordinazione è foltanto 
oltre il gius comune , e perciò ha tutto il vigore ; 
la feconda poi è contro il medefimo gius, onde non 
è giufla , nc valida . 



In altra guisa per altro fi ha da discorrere ri. 
fpetto alle Chiefe de’ Reglari , perchè quelle non 
ammettono compenfi . E chi potri mai (imamente 
accordare ad un Vescovo il togliere ai Regolari 
quei privilegj che loro han concedi i fommi Pon- 
tefici , ai quali fi è pur unito il consenso di tuti 
ta la Chiefa , concedi dico non gii per idorzione, 
come ignorantemente , e calunniosamente da alcu- 
ni fi spaccia, bensì pe’ sudori , c pe’ meriti gran- 
didimi degli dedi Regolari , i quali meriti negare 
non fi polTono se non se dai seguaci di Calvino , 
e di Lutero , predo di cui è demerito tutto , che 
s’ intraprende , e fi opera a gloria , ed a vantag- 
gio della Cattolica Chiesa ? La sola Coftituzione 
di S. Pio V. che comincia : Etfi Mendicantiurn , 
bada per rilevare i privilegj de’ Regolari sopra 
quedo punto . Volumus ,dic* egli , quod Fratri - 
bus Meniicantibus huiujmodi non fslurn prohibcri 
non pofsit ne Miffas , & alia dbina Officia vale - 
ant in eorum Ecclefiis c ire. quicumque utriufque fe- 
xus ChriJJifidcles totius anni Tempore Mas , & illa 
( miffas , & divina officia ) in Ecclefia Fratrurn 
hujuftnodi audire pojfìnt , ipjì Chri/tijìdclcs ullate- 
nus defuper molejtari , aut impediri per locorum Ordi- 
nai ios , feu Jtettores Parochialium Ecelejiarum . . . 
non v ale ant , feu debeant .... Prohibemus infuper 
eifdcm Ordinariis , ac aliis quibuscumquc personis 
nec impedianr ipfos Fratres quando eis placuerit , 
tam in diebus Domìnicis , feu Fe'lis , aut aliis to- 
tius anni tempore Campanai pulfarc , & etiam tem- 
pore quo ipfì celebravtrint Miffas celebrare . . . Nec 
non Miffas , & divina Officia Unimmo di etiam in 
diebus Domìnicis , vel feflivis etiam ante ]u am Re- 
fior Parochìalis Ecclefia celcbraverìt , celebrare , & 
• R fa cere 



Digitized by Google 




i3° ^ 

facere quando eis vidctur . La Sagra Congregazione 
tanto de Vefcovi , è Regolari , quanto del Conci- 
lio danno Tempre garantita quella facoltà data dai 
Pontetlci ai Regolari , fpecialmente nei Decreti del 
19. Ottobre 1586. deli’ 11. Aprile 1601., del 1^. 
Settembre 1629., del 19. Maggio, e 9. Giugno 1708., 
carne può vederli nella Biblioteca del Ferrari Verb. 
Campana T. 

I Regolari adunque hanno il diritto di non ef- 
fere impediti nella piena liberti di cui fono in pof- 
TelTo di celebrare , e di far pubblicamente tutte le 
altre sagre funzioni in qualunque ora del giorno 
fedivo che loro piaccia , ed i Fedeli pure non pot 
fono edere impediti dall’ intervenire a dette fun- 
zioni nelle loro Chiefe ; onde è che chiunque to- 

t lic loro quella libertà, pretendendo di ordinare ai 
egolari , o che non fonino Campana , o che ten- 
gan chiufe le loro Chiese , uffiziando privatamente 
li allume un’ autorità, che non polTcde, ed elerci- 
ta un potere , che lì oppone diametralmente alle 
Codituzioni de’ Sommi Pontefici . 

La qual cosa vera eflendo, qual vigore avranrf 
elleno fomiglianti Ordinazioni del Vescovo ? Può 
vederli Benedetto XIV. nell’ Opera citata del fuo 
Sinodo lib. 12. tanto nel Capo primo, che ha per 
titolo: Firmitatt Synodahs Confi itutiones juri com- 
muni , & Apoflolicìs SanUionibus adverfantcs , quan- 
to nel capo 2. che ha per titolo: ad tuendam $y- 
noialcm Confrìtutioncm contraria juri Communi fru~ 
Jira adducitur ftudium ferrando, Fede fi africo difcipli- 
no &c. come pure nel capo ^.che ha per titolo: 
nc obtcntu quidern removendi abufus a rebus facris 
poteji in Synodo quidqu t m confimi contra ,us corri - 
mune ; ne quali luoghi portando varj efempj di 

Ordi- 
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Ordinazioni , e Cortituzioni Sinodali renate prive 
di vigore, così conclude al n. 1 2. del detto capo 5. : 
Ex quibus fatis abundt demonfratum arti tram ur , 
nunquam permuti Epifcopis aliquid in fuas òynoda- 
les Conji itutiones inferere , quod juri communi , at - 
que Apojiolicis Confi itutionibus refragatur , etiamji 
illui necejfarium reputetur ad evellendas corruptelas , 
& rerum facrarum tuendam religionern. Ed in vero. 

E dov’ è mai la Tana dottrina, la moderazio- 
ne , la prudenza , la giuftizia , la fantità nei to- 
gliere ai Regolari quel che è loro Rato concedo 
dalla legittima poterti de’ Pontefici, 1 ’ opporli alla 
quale egli è un opporli al primato di Giurifdizio- 
ne di cui elfi godono fecondo la fede in tutta 
quanta la Chiefa, malgrado rutti gli sforzi che da- 
gli Eretici li fanno per negarlo ? Potrà forfè com- 
metterli un male , perchè ne venga un bene ? Non 
1 ’ accorda certamente non folo la Dottrina del Van- 
gelo, ma neppur quella di qualunque Gentile Le- 
gislatore , che abbia avuta idea di vera onertà ,* 
non eifendo mai flato lecito nel Mondo, che quei 
che è concerto da un Superiore li tolga dall’ infe- 
riore . Che se li pretende di rirtabilire il buon or- 
dine , e P antica difciplina , bada rettificar le idee 
per comprender che quelli motivi fcrvir poflonodi 
pretefto , non già di foda ragione per difendere 
ciocch’ è ingiufto attentato . Il buon ordine, e I* 
antica disciplina principalmente conlirtono nell’ of. 
fcrvanza della Legge naturale . Quella legge co- 
manda , che 1’ inferiore rifpetti , e (lia foggettoal 
Superiore . Grillo ha coftituito il Parroco Capo, e 
Pallore della Parrocchia , il Vefcovo Capo , e Pa- 
llore di tutta la Diocefi , e il Pontefice Sommo 
Capo , e Pallore di tutta la Chiefa Cattolica . Or 
Rz se li 
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fe lì pretende, che il buon ordine, e T antica di- 
fciplina richiedano 1’ unione , e la foggezLne del 
Gregge verso del Parroco , non vuol egli lo llef- 
so buon ordine, e la lìdia antica disciplina , che 
il Parroco fluì unito, e soggetto al Vdcovo , e il 
\elcovo al Pupa, ed alla Chiesa? Se il Papa dun- 
que concede ai Regolari tutta la libertà nelle loro 
funiioni , Tara forse secondo il buon ordine , e P> 
antica disciplina, che il Parroco , ed il Vescovo re- 
ndano alle Ordinaiioni de’ Pontefici , ed alleCon- 
fuctudini, che U Chiela (leda ha lasciate introdur- 
re, e 11 ubilire pel corso di più fecali ? non far i e- 
gli quello un orribil disordine, incomparabilmente 
maggiore di quel che sembra all’ Autor della De- 
cidono r.{t ou affi , nel non concorrere il Parrocahiana 
alla Meda P arrocchiale ? non sarà ella quella una 
ufurpatioue, ed ingiudizia ad ogni altra fuperiore? 
Lo decida non già chi è Teologo , che non v’ é- 
bisogno di tanto, bensì chi ha ombra di ragione». 

Vediamo ora di grazia se fia più giuda l 1 abo- 
lizione dei Monaderj , e delle Congreghe tanto Ec- 
cledaitichc, quanto Laicali . 

Per giufttficare quede abolitioni fi fa valere 
il fine per cui son dati i beni , e P inutilità dei 
foggiti a’ quali elfi appartengono* . Si potrebbe ia 
poche parole* confutar P Autore col dire , che ira. 
veruna buona Legge sarà mai lecito , che per 
provvedere alcuni di comodi &c. fi spoglino a for- 
za altri di ciò che podfeggono con tutto quanto il 
diritto , e che il diritto di proprietà è così fagro- 
f$n:o in tutte quante le Leggi , che tolto quello 
di mezzo , altro non reda , che usurpazione , e 
tirannìa . 

Pur nondimeno richiedendo la materia qual- 
_ - che 
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che edenfione , diciamo , che il fine per cui ion 
dati i beni ai Regalari , o ad altri Eccleliudici , e 
alle Congreghe Laicali, egli è di dare non già al 
Pubblico , ma bensì a quel determinato Corpo le 
tali entrate, mediante le quali fudìdere, e confcr- 
var fi porta in perpetuo per mezzo d’ individui , 
che gli uni agli altri succedano, impiegandoli negli 
uffizij del proprio Iftituto . 

11 dire perciò , che querti beni fon dati al Pub- 
blico quello è un parlare fenza efattezza , un con- 
fonder le idee , ed un cercare amminicoli per to- 
glier 1* altrui senza ribrezzo, non già fenza gra- 
vtffimo peccato . 

Imperciccche è veriffimo, che quei tali corpi 
han da occuparli in pubblico bene, ma 1’ entrate 
son date a loro per proprio comodo , e vantaggio, 
inclusovi l’ obbligo della proporzionata limolina , 
fenza che veruna potertà spogliar gli porta di quel 
che legittimamente porteggono . Elfi porteggono 
collo flerto titolo che tutti gli altri particolari , ed 
hanfto acquietato con que* mezzi (ledi, che da agli 
altri il diritto civile , colle donazioni, cioè, co’ 
Teftamenti , co’ Contratti di vendita &c. . Anzi 
i beni di elfi Corpi s no appoggiati ad un portello 
solenne , e rispettato per più i'ecoli , e fono in 
modo fpeciale rivediti del figlilo della fovrana Au- 
torità, unendoli ad erta gli fteffi Concilj , i quali 
confagrando i diritti de’ medefimi fulminano gli A- 
natemi contro coloro , che oliranno di nuocere ad 
elfi . Se quefli titoli i più autentici , e i piu ticu- 
ri non badano a difendere i beni di erti corpi t 
qua! titolo potrà mai afficurare la proprietà de’ Se- 
colari ? Che se quedi Corpi hanno de loro beni la 
proprietà delia, ed anche più cena , c più rifpet- 

tabile 




tabile di tutti gli altri potran forfè ad efii toglier- 
fi col preteflo del ben pubblico ? Nò certamente. 
« 11 ben pubblico dice il Montefquieu ( Eprit des 
» Loix liv. 2. chap. 15. ) è che ciafcuno confer- 
» vi invariabilmente la proprietà che gli dà la leg- 
» ge Civile. Fare il ben pubblico a (pese del ben 
>> particolare è un paralogifmo . Non li può attac- 
» care una proprietà fcnza allarmare le altre; elle 
» fono tutte collegate : la proprietà pubblica e ef- 
» fenzialmcntc congiunta alla particolare . Sormon- 
» tati, che fieno una volta i limiti del diritto na- 
» turale unica forgente del diritto pofitivo non v* 
» è più termine per arreflarfi ; fi entra in una di- 
» safirofa confufione in cui non li conosce più al- 
» tro nome fe non fe la debolezza, che cede , e la 
» forza che opprime. Le più femplici , e le più 
» certe nozioni dell’ ordine fociale menano ad una 
» tal conseguenza . Ciascuno individuo , ciascun 
» Corpo ha una proprietà, e quella è quella, che 
» lo unisce alla focietà . Per ella , e per clfa fola 
» egli travaglia , e contribuifce alla Repubblica, la 
» quale in compenso gliene rende ficura la con- 
>y fervazione . Quindi tutti gl 1 intereffi particolari, 
» i quali uniti producono 1’ interede pubblico . 
»> Dunque ogni proprietà qualunque fiali di un 
»> Cittadino, di una Comunità, di un Ordine Re. 
» ligiofo ha diritto alla giultizia della Società , c 
» del Sovrano , che n’ è il Capo . Così predo l’ 
» Autore del Libro : dello fiato de Regolari verf. 
» dal Francese dell’ Abb. F. T. cap. 6. 

Si dice, noi ben lo fappiamo, fi dice che quel 
dato Corpo è inutile , c che perciò podon toglier- 
fi ad edo , ed impiegarli i suoi beni in maniera , 
che fi rendano utili . Ma è ella ragion fufficiente 
- ' «• per 
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per ifpcgliare alcuno de’ fuoi beni 1’ inutilità dei 
medeflmi ? E qual è mai quella legge , che auto- 
rizza quello attentato ? Dio guardi, che fi adot- 
tale una tal maflima ! E qual farebb’ ella quella 
Cafa particolare , che andefle esente dalla rappre- 
faglia ? Non mancherebbero giammai ragioni per 
dare ad intendere, che quel che ella poflede è inu- 
tile almeno relativamente a quel che efTer potreb- 
be . 

Ma fe quello è egli un principio da cui ne ven- 
gono pellìme conseguenze universali per cui il Mon- 
do diverrebbe un Caos orribile di confufione , di 
continua inllabilità , d’ ingiultizia &c. &c., come 
farlo mai valere a danno dei Corpi Ecclefiallici. 

Vediamo però se vera Ila quella inutilità, che 
fenza provarla li spaccia . Noi lasceremo da par- 
te le Congreghe tanto Eccleliaftiche , quanto Lai- 
cali ; poiché elTendo espolle con modo più fpecia- 
le sotto gli occhj del Pubblico lì rendono perciò 
ad elTo più ovvi , e più noti i vantaggi anche 
temporali, che apportano , e col dar ricetto , im- 
piego , c mantenimento a tanti individui , e colle 
doti, e co’ suflidj ordinar j , c llraordinarj , e coll* 
aflìllenza alle famiglie, molte delle quali traggono 
la maggior parte della loro fulTnlenza dalle ftelTe 
Congreghe , e con tanti altri ajuti , che sommini- 
lìrano alla Società . Ci fermeremo foltanto fopra 
de* Regolari sì dell’ uno , che v dell’ altro fello , 
perchè di quelli o non è tanto nota 1’ influenza , 
che hanno nella Società , o fe pur è nota li cer- 
ca a tutta porta di dilììmularla . 

Son forse inutili i beni di quelli Corpi , per. 
chè le Comunità Religiofe conservano, coltivano , 
e procurano di migliorare più degli altri i proprj 
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Terreni, onde fi accresca l 1 abbondanza dei generi 
nello Stato ? Son forfè inutili perchè impiegano 
molti Operaj alla fuffiftenza de’ quali concorrono 
in guifa, che dieci, a dodici Parrocchie fommini- 
ftrar non pofiono quell’ utile, che quelli ritraggo- 
no da un fol Monafiero? Son forfè inutili, perchè 
alle loro Porte trovan foccorso non folo i mendici 
ma non poche altresì di quelle perfone, che han 
grandifbma difficoltà di atfacciarfi ad altri luoghi ? 
Son forse inutili , perchè mantengon un numero di 
Soggetti , i quali o praticano perfettamente la vir- 
tù , fervendo di buon efempio al fecolo , ed im- 
plorando da Dio quella misericordia , di cui non 
fon meritevoli i depravati coflumi de’ popoli, o pur 
fe non la praticano perfettamente non lan per al- 
tro quel male , che far potrebbero fe ritenuti non 
foffero dalla profeffione del proprio Iftituto ? Son 
forfè inutili perchè amminiftrano ai popoli la divi- 
na parola , i Sagramenti , e dan loro il comodo 
di afcoltar mefTe per la regolare ufficiatura delle 
proprie Chiefe ? Son forfè inutili , perchè s’ impie- 
gano in comune nelle lodi divine, anche in quel- 
le ore medefime , nelle quali la maggior parte de- 
gli Uomini è immersa, o nelle Converfazioni , o 
ne Teatri , o ne bagordi , o nel più profondo del 
fonno? Son forse inutili infomma , perchè profeta- 
no un Ifiituto il quale fa onore alla Religione pre* 
Tentando ai mondani un numero di Gente, che fe- 
parata dal gran Mondo vede fempliciffimamente , 
usa un vitto parco e frugale, mena una viti me- 
todica , coltiva il fuo intelletto co fagri fiudj , cori 
le maffime eterne , e s’ impiega , o a confolar gli 
afflitti, o ad ammonire i traviati , o a vifitar gl’ 
infermi , o ad ifiruire gl’ ignoranti , o riunire i 

difoor- 
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discordi , o a giovare in fomma in mille guife ai 
Tuoi proflìmi ? non fono anzi quelle altrettante 
prove , che dimortrano ad evidenza a chi non vuol 
efler ceco a bella porta anche in faccia al Sole , 
edere i Corpi de Regolari abbartanza utili al Pub- 
blico f E s’ è còsi dove mai fi pretenderà egli di 
cortituire 1’ inutilità dei medefimi , e per confe- 
guenja dei beni , che pofleggono ? nel non eiTer 
forfè tanto utili quant’ efler potrebbero fe impie- 
gati fodero querti beni in altra guifa ? Ma chi ha fondati 
i detti Corpi, e che gli ha dotati ha voluto apportare u- 
ti!e allo Stato in quello, e non in altro modo; onde è 
che chi vuol maggior utilità procurar la dee a proprie 
fpefe , non già con quelle degli altri ; altrimenti fi ufur- 
pa un diritto, che non poflede, ufa di un’ arbitrio, che 
Jpetta foltamo a chi ha il dominio de proprj beni, 
e fpoglia con barbara ingiurtizia coloro che pos- 
seggono con tutta la pienezza del diritto. 

La Chiefa medefima ha fempre riconofciuto , 
che i diritti di querti Corpi fono del tutto inalie- 
nabili . Imperciocché il Concilio primo di Calcedo- 
ni ordina , che i Monarterj eretti coll* autorità , 

0 col confenfo dei Vefcovi ftan fempre Monarterj; 
che vengano ad erti confervati con tutta la cura 

1 beni loro ceduti , a talché quelle Cafe, non di- 
vengano mai abitazioni fecolari : qu.t fatui exvo- 
luntate Epifcopi dedicata funt Monajìyia , perpetuo 
manere Monafleria , & res qui ad ea pertinent , 
Monaflcrio refervari ; nec poffe ea ultra fieri ficula- 
ria habitacula ( Can. 28. ) . Querto Canone fu rin- 
novato nel Concilio fecondo di Nicea del 778., in 
quello di Aquisgrana del 789. , e nel quarto Co- 
ftantinopolitano dell’ 870. . Il Concilio Aurelia- 
penfe , cioè di Orleans, dell’ Anno 4^9. Can. 14. 

S dichia- 
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dichiara , che non approverà mai , che alcun Vc- 
feovo, a cuii .Cherico, o altra pcr.'ona con qualun- 
que titolo ardifca di far premura y e profuma di 
•accettare i beni di un altra Chiefa , o quella lìa 
nello lleiTo Regno , o in un Regno flranieio • 
Quello di Siviglia dell’ anno 619. ordina , che fe 
alcuno de Ycicovi o iìa per cupidigia , o lìa per 
Rode , o per artifizio tenta di fpogliare , o di di- 
liruggerc qualunque fiali MonaRero , t Vefeovi il 
radunino , e fospendano dalla Comunione quello 
diilruttore , riflabiliscano il MonaRero, rendendo- 
gli tutto ciò , che gli apparteneva , ed animati tut- 
ti dalla pietà rimettano nel primiero flato , cioc- 
che fu empiamente diflrutto . 

I Conciij dopo di aver provveduto dal canto 
proprio alla (labilità delle Caie Religiofe , ed alla 
conservazione dei loro beni , impegnano anche in 
prò loro la poteflà civile, rapprefentando ai Prin- 
cipi in diverli luoghi , che eglino fono i garanti 
dei voti dei Fondatori , e che è di lor dovere L’ 
invigilare perche vengano eicguiti . In conseguen- 
za di ciò lingolarmente i Re di Francia hanno da- 
ta ai Decreti delia Chiefa tutta la propria autorità 
con innuinerabili Leggi , lo quali tutte derivano 
da quel principio regiflrato nei Capitolari di Carlo 
Magno , autentici , c rifpettabili Monumenti del 
Diritto Francete : i Monafterj confagrati , che pano 
una volta, a Dio , debbano ejjere Monificr'j in perpe- 
tuo, ed i loro beni debbon ejere fedelmente con fervati. 

D& tutto ciò lì rileva quanto ignorino e la Sto- 
ria , e gli antichi Canoni della Chiefa coloro , i 
quali fpacciandofi p:r illuminati ripetono le leggi 
contro le alienazioni dei beni Ecclefiaflici dai fecoli 
dell’ ignoranza , e del dispotifmo coni’ elfi dico- 
no; 
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no ; c in qual graviamo pericolo per confeguen- 
za egli inciampi chiunque Sprezzando le Bolle dei 
Pontefici pofteriori cfercita poteflà fopra dei mede- 
fimi beni , lufingandoli di poter cuoprire 1’ odio- 
fità di tali intraprefe sotto la vana apparenza del 
ben pubblico . 

Noi non neghiamo , che P intenzione dei Fon- 
datori fia fiata di dotare un Corpo utile , e che 
mancando quello fine per cagione d’ inoflervan- 
za , e rilaflatezza di quelli Corpi , fi ha da pro- 
curare di conseguirlo co’ mezzi poffibili . Ma poco 
ci vuole ad -avanzar delle proporzioni , che non 
fieno fchiarite , ed a tirar delle confeguenze pre- 
cipitoie . Per decorrere adunque colla dovuta e- 
fattezza, e precifione, con verità , e con ciuflizia 
duopo è il riflettere se P inoflervanza , e la rilaf- 
fatezza influifca in maniera ne detti Corpi, che tra- 
fcurati gli faccia nel preflare al pubblico quell’ u- 
tilità , che produr debbono, o pur gli renda al- 
tresì nocivi al pubblico fleflo . Se non fono sb- 
baflanza utili non mancan mezzi per fargli divenir 
tali , e procurar con ciò il bene che hanno avuto 
in villa i Fondatori, e che gli ha molli a privarli 
di qualche parte delle proprie 'solìanze in prò di 
loro , onde non è giuflo il dillruggerli neppur per 
parte del fine , che ebbero i fondatori . 

Se poi fono anche nocivi alla Società fi ha da 
vedere le fia poflibile il far loro mutar contegno, 
e rendendoli fenza rimedio la loro deviazione , pro- 
curar li de* , che que’ beni tornino in altra guifa 
in vantaggio comune della Chiesa . Non balla per- 
ciò , che P ufo che li vuol fare di detti beni ila 
utile , ma bifogna altresì , che lìa dimoflrata ne- 
ceffaria la deflruzione del Monallero , onde po- 
S 2 terlì 
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tei il difendere innanzi a Dio, e (lar ficuri in co- 
faenza » La Chiesa dice il procedo verbale del 
» Clero di Francia del 17. Agoflo 1780.: la Ghie. 
» la Tempre nemica delle innovazioni , e. più anco» 
>* ra delle operazioni didrutùve , non mette mai 
» mano fe non con dii piacere Tulle fondazioni an- 
» tiche , Per metter ve le vi vuole un’ a doluta 
» neceflità , o almeno il più grande intcrefle del- 
» la Repubblica , provato che fia il tutto fui luo-? 
» ghi mede fi mi in un procedo legale , folenuc., e 
» contradittorio ; adinche difeutendofi , e renden- 
» dendofi note , fi. diffonda un lume benefico at- 
» to ugualmente a dileguare le prevenzioni , et 
» contener 1 ’ ingiudizia . Sarebbe una Tpecie di 
» Tacrilegio , fecondo il Cancelliere d’-Aguefleau 
» di attentare alle intenzioni de’ Fondatori . Le 
>> Dioccfi , e i luoghi , pel vantaggio de' quali fon 
»> date ìlabilite quelle fondazioni le riguardano a 
v ragione , come una pane preziofa delle loro 
» proprietà. Quindi 1 ’ inchieda de commodo , &c 
» in commodo, e P efame obbligatorio, c rigorolo 
» delle parti interniate ( dello dato de Regol. 
verf. dal Frane, dell’ Àbb. F. T. Cap. 6. pag. Z29. 
nella nota ) . 

Rifletta ora P Autore della Decifione fe Ila da 
lodarli in cofcienza 1 ’ abolizione di quei Corpi che 
fon confagrati all’ oflequio della Religione , e a 
vantaggio dei popoli , e il fondar co’ loro beni 
delle Parrocchie per dar comodo ai popoli d* in- 
tervenire alla Melfa Parrocchiale . Un bene così 
niefehino ha da render lecito ciocche la Chiefa non 
ha mai creduto di dovere fe non con grandiflìma dif- 
ficoltà rifolvere anche nelle circodanze le più ur- 
genti , c che sembravano non ammettere alrro 
< com- 
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compcnfo , fe non fe quello della deftruziono ! Ma 
quand’ anche o per fas , e per nefits lì pretendef- 
fe di far valere quella utilità , e farla comparire 
affai maggiore di quella che è realmente , è egli 
forfè neceffario per ottenerla , che fi abolifcano i 
Corpi Religicfi? Quanti Mon after j vi fono e dell* 
uno , e dell’ altro feffo, ne quali « fondata la Par. 
rocchia ? Non potei» forfè provvederli a quella uti- 
lità, qualora foffe fiata ncceffaria con iftabilir nuo- 
ve Cure in que’ Corpi medefimi , che fi e cercato 
di fare abolire ? E lari facile il perfuadere , che fia 
1* utilità , la qual muove certi (piriti alla deftru- 
zione degli antichi llabilimenti , e non piuttofto il 
reo piacere di far guerra a Perfone, le quali fole 
fi riguardano come indegne di effer partecipi di 
quella umanità , e carità di cui tanto fi fa pom- 
pa nel notlro fecolo, e da cui non fono effluii nep- 
pur coloro contro de’ quali fi fcaglia tutto il rigo- 
re delle umane vendicative leggi ? Noi non vogliamo 
indagare le altrui intenzioni . Diciamo foltanto cf- 
ser già un pezzo, che L' invidia fomentata dal di- 
fprezzo per la Religione riguarda i Corpi Regola- 
ri come oziofi , arricchiti dall 1 ignoranza , e dalla 
fu pei dizione , e che in un secolo il qual fi crede 
in tutto illuminato fa di mefticri lo fpogliare . Per 
giungere a quello fine fi amplificano gli abufi , fi 
rilevano con compiacenza le loro più leggieri man- 
canze, ed uno fcandalo da cui non fu efente nep- 
pur lo fteffo Collegio Apofioiico, benché fottogli 
occhj di Crifio fi racconta come un trionfo, e co- 
me il più giullo motivo di metter ciecamente la 
feure alla radice, quando il medefimo Criilo comanda 
perfino di non ifveller la zizania pel pericolo, che vi è 
(fi ivellerc inficmc con ella il buon grano . > 

.. . Si dirà 
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Si diri forfè ohe è troppo patente il guado di 
quelli Corpi , perchè dimodrato dalla pratica , dal- 
la voce, e dalla moltitudine dei loro membri? Ma 
Dio buono! e quali sono quei membri , che fon 
dal Mondo conofciuti , ed afcoltati ? Il Mondo non 
conosce quafi , che i cattivi Religiofi , perchè que- 
gli , che hanno veramente lo fpirito del loro dato 
vivono per quanto è pofTibile in feno al ritiro , e 
nascondono delle fublimi virtù nel fegreto de’Chio- 
flri , ne afcolta per ordinario fe non se i falfi fra- 
telli, i quali per autorizzare il lorodiflipamento,e 
la perdita , che per propria colpa han fatta del- 
la grazia della vocazione criticano , e declamano 
contro le fante Monadiche Leggi , da Dio ispirate, 
ed anche dettate, autorizzate dalla Chiesa, ed alle 
quali da per fe medefimi fi fono adoggettati, e ca- 
lunniano quegli , che venerar dovrebbero , e pren- 
der per modelli dei proprj codumi . Imbevuto il 
Pubblico a poco a poco dei fatti di quedi partico- 
lari Religiofi, che con grande dudio fi cerca di 
propalare, e per mezzo di fcandalose gazzette ,di 
anneddoti poco onorevoli , crede univerfale il di- 
fordine , ed il male fenza rimedio, e quedo è ciò 
che da tutto il comodo ai nemici de Corri Rego- 
lari di far creder lecito , ed anche indifpenfabile 
la di loro totale dedruzione, applaudendo a ciò a 
cui per tutti i rifledì aver fi dovrebbe gran ribrez- 
zo, ed orrore . 

Per altro ; che fpiriti leggieri , dice qui un 
dotto Autor Francefe, che fpiriti leggieri , i quali 
non fon portati fe non le per le proprie fodisfa- 
zioni , che non conofcono nc la religione , ne ciò 
che la intereffa , e che l’ odiano ancora perche è 
contraria alle lori paffioni , non parlino che con 

ifde- 
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ifdegno , o con orrore de Corpi regolari , non e 
da maraviglarfenc . Ma cne Pcnone , le quali 11 
gloriano di clìer Crifiiane , di onorai la religione; 
che una parie de fuoi miniflri unilcàno le loro vo- 
ci a quelle degl’ increduli per chiedere la foppref- 
fione de Monaflerj ; che trionfino nel vedere 1 re. 
golari cuopcni di difprczzo , c minacciali d’ una 
rovina prolfima e generale ; quell’ è ciò che non 
c facile a concepirli : » que des cfprits frivoles qui 
» nc tiennent a fieri qu' a leurs plaijirs , qui ne con - 
» noifent ni Li Religion , ni ce qui /’ intcrcjfc , qui 
» la liMjfcnt /nane parcc qu elle ejt cnncmic de ic- 
» urs pajfions , nc parient qu ’ uvee deiain ou uvee 
» horrcur des Corpi Regulkrs , il ri y a pai lieu de 
» s' en ètonner . Mais que des hommes qui fc glo- 
» ri.cnt di' étre Chretiens , & de hdnortr la Reli- 
» gioii , qu urie panie mime de fes Minijìres unif- 
w fan Lu ì voix a cellcs des incredules pour de - 
* mander la fupprcjfion des Monafcres ; qu ils tri - 
» omphent de voirlts Rcguliers couvcnsdc rnepris , 
» Cr menaci s di' une ruine prochaine , & generale 
y> c tjl ce qu' il n' ejl pas aisè de conccvoir . (Dif- 
<♦ fcrtaticn dans la quelle on prouve que les (Jrdres 
« Religieux Jont ttesutiles a C Eglijt ,& a C Etat. 
pag. 67. ) . Ma e perchè mai ( profegue l' Autore 
medcftmo alla pag. 91.,) perchè mai lo Hello Cle- 
ro Secolare fi loileva egli con tanta baldanza , e 
con sì poco riguardo contro gli abufi , che regna- 
no ne Cbiofiri ? I Keligiofi non foflrono fosfe ccn- 
fure più afpre , e meno moderate di quelle degli 
Eccleliallici ? Quelli oflervano con una gioja , che 
non fanno dilfimulare, 1* avvilimento a cui fi è gii 
ridotto lo flato Monadico ; elfi riguardano da lun- 
go tempo i Regolari come tanti rivali : tironfano 

nel 
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nel vedergli involti nell’ umiliazione , e nell’ an- 
gofcia . I falli de’ Religiofi , che dovrebbero tra- 
figgerli di dolore , come difetti di Fratelli di un 
buon naturale , non eccitano in ellì, che una gio- 
ja barbera ,o una (lerile indignazione. Imprudenti 
che fono! tffì fi cordano di edere inficme co’ Re- 
golari , figliuoli d’ una Reda Madre , MiniRri del 
medefimo Dio , che hanno gli stelli doveri ad a- 
dempiere , gli fteffi interefii a difendere , gli Redi 
pericoli a temere , gli Redi nemici a combattere . 
Non fi accorgono, che contribuendo co’ loro in- 
giuriofi rimproveri , e colle loro ingiude elagera- 
zioni all* avvilimento , ed alla rovina dello flato 
Religioso privano fe medefimi di una preziofa ri- 
forsa , e che appianano le Rrade a dei nemici ar- 
tificiofi , e potenti , che hanno macchinata la per- 
dita della Religione , e di tutti i fuoi MiniRri : 
» pourquoi le Clergù sieulier lui mime s' elive -r- 
» il aree tant àc hsuteur , & fi peu de mtnxge- 
» meni cantre les abus qui regnent dans les Cloitres? 
» Les Religìeux n'ont peut itre point de cenfures plus 
ir li gres , & moiri s modiris que par mi les Fcclefiajli- 
» ques • Cfs derniers voient aree urie jo e qu' ils ne fa - 
» venr pas mime dijfimuler C avvilijfemtnt ou l’on 
* a dèja reduit V etat Mon.rfiìque , ils regardoient de 
n puis long-ternps les reguliers cornine des rivaux ; 
» ils trionphent de les xoir dans l' humiliation , & 
» la dètrefe , l.es fiiutes des Religìeux , qui de- 
li vroicnt les pinetrìr de douleur , cornine des Frìres X 
ti un bon naturel , n' excitent en eux qui una joie 
n barbare , ou une indignation [tirile . Les irnpru - 
n dens ! ils oublient qu' ils font uvee les Reguliers , 
*» enfans de la mime Mere ; Minifirts du mime 
*) Dien , qn' ils ont aree eux les mlnres devoirs a 
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» femplbr , les mém'es, irttiréts la defimdte tts mi* 
» mes pèrìls a craindre , les ménta ennembs a com * 
» b oltre- . Ils ne voitnt point qu’ en contnbuant S 

V par Iturs reproches ìnjurieux , & leurs in-ujles 
»> exagerations a f avvilifemcnt . , & a la mine de 
»» V etat Religicux , ili fe privent eux mime £ 
t> une precieufe rejfource ; qu ils appianicene lei 
»> voies a des enemrnis artificieux , & puijans , qui 
» ont eonjurè la perte de la Religion , & de tous 
n fe Miniera. 

, Non v’ è chi fattamente oppor fi poffa al lu- 
me grandiflimo , ed accorgimento con cui parls» 

V Aùtor Francese . Concbfiaehé è (lato Tempre co- 
fiume ordinarb degli Eretici , e dei Libertini di 
nudrire un odio implacabile contro le fagre Perfo. 
ne f ond’ è che fi affaticano con mille fpeciofi prò. 
ledi pieni di finzione , d’ impoftura , e d’ ipocrisìa 
per dividere fra di loro gli Ecclefiaftici Tollevando 
una parte contro dell’ altra , per poi vincere , ab- 
battere , e diftruggere ambidue , e quindi trionfare 
le foffe loro polubile della Religione . Chi non ve- 
de pertanto la follecitudine grande , che aver deb- 
bono gli Ecclefiaftici per iftare all’ erta , onde non 
effere ingannati dai Miniftri del Demonio , quale 
come dice S. Àtanafio , quantunque abbia in odiò 
tutti i Criftiani, non può per altro in verun mo- 
do tollerare i buoni Religiofi , e le Vergini di Crii- 
Ilo : omnes quidem Chrijlianos Diabolus odit , ftd 
probos Monachos , Chrijlique Virgines tolerare nullo 
modo potè]} . ( Apoi. Monach. ) Si accorge ben 
«gli il nemico che non può direttamente diftrugge- 
■se quegli , che adempiono ai proprj doveri ; ond’ 
i che lì propone di diilruggerli indirettamente , o- 
perand» in modo , che noto fi faccia il numero de 

T ri- 
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rii affati , ed anche che fìa molto efagerato , affin- 
ché col line di diflrugger quelli diffami fieno an* 
cor gli altri . Procura perciò di dar corpo anche 
alle ombre, ed iflìgando con effe que’ msdefimi , 
che effcr dovrebbero i difenfori , e foftenitori dei 
Corpi Regolari fa sì, che alle volte fièno i primi 
a proporne la de/iruzione, ed a creder vantaggio; 
fo al pubblico quel che il tempo , e non lungo 
fari a tutti toccar con mano effere il fuo maggior 
pregiudizio, benché al prefente per. una contraria 
prevenzione , e per certe frivole ragioni non fi vo- 
glia conofcere . 

L' ombra però a cui il nemico fa che fi dia 
maggior corpo , e che al prefente effcr potrebbe 
V unico motivo, che lecita rendar poteffe la de- 
finizione dei Monallcrj, è che fia senza riparo la 
rilaffatezza dei Corpi Regolari . Ma oh quanto è 
grande un tale inganno ! I Rapprefentanti della Na- 
zione dice 1 ’ Autor Erancefe del libro dello flato 
de’ Regol. Cap. 6. pag. 240. ) radunati fulla fine 
del fecolo 16. a Orleans, e a Bloilci rendono no- 
ta colle loro querele la vergognosa rilaffatezza ih 
cui erano caduti i Corpi Regolari ; la licenza an- 
dò tant’ oltre , che non fi trovavano fecondo il 
Tefiamento del Card, di Richelien fe non degli 
fcandali da pcrtutto , dove fi dovea cercare delP 
edificazione . » Il Cardinale di Vaudemont Legato 
» pe’ Vescovati di Metz , Toull , e Verdun dopo 
»> alcuni inutili tentativi giudicando incurabile il 
» male fecolarizzò due celebri Abbadìe con molti 
» Priorati , e propose al Papa .di diftruggere affat- 
» to 1 ’ Ordine di S. Benedetto. La voffra propcn- 
»» fizione gli rifposc Clemente Vili, é contraria ai 
n fagri Canoni , ed a tutte le difpofizioni de’ Concil};. 

Io vi 
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h Io. vi ho mandato per guarir gl’ infermi , e non 
» per opprimergli . L’ Ordine di S. Benedetto ha 
» reli sì grandi iervigj alla Chi* fa , che il folo pen- 
» fiero di abbolirlo è reo; non v’ ha nulla al con- 
» trario di sì glorioso , che di travagliare al Tuo 
» riftabilimento . L’ evento giufiificò la refifienza , 
» che oppofe Qemente alle Qlanze del suo impru» 
» dente legato . Da que’ medefimi Monafterj della 
»> Lorena uscì la Riforma, che fi propagò sì rapida- 
» mente in tutte le proviti, ie della Francia . Reli- 
» gioG , che sembravano fodero in balìa del difor- 
„ dine, e della corruzione fenza fperanza di rav- 
„ vedimento abbracciarono tutti gli efercizj di pie- 
„ tà , e di penitenza , e que’ eh’ erano fiati da lo- 
„ ro icandalizzati furon cofiretti tutti ad un trat- 
,, to di far plauso alla faviezza , ed ali’ aufierità 
„ della loro nuova vita : Per far l’ elogio di que- 
„ fta rivoluzione, baftadire, che erta ha data ori- 
„ gine alla celebre Congregazione di S. Mauro , 
„ quel Corpo caro ugualmente alle Lettere , che 
„ alla Religione . 

Che disgrazia ripiglia qui 1’ Autor della Dif- 
fertazione già prima citato , che disgrazia farebbe 
(lata per la Chiefa fe a questo imprudente Lega- 
jto fortito fofle di comunicare ai Papa , ed ai So- 
vrani il ceco , precipitoso 6uo zelo ! L’ afiurdo , è 
barbaro progetto F avrebbe privata di quei beni 
infiniti , che a lei han procurati le riforme porte- 
riori .... Ma per fortuna i Principi , e i Papi 
rigettarono con orrore quello piano di definizione: 
„ quel malheur pour C Lglife fi cet imprudent Le- 
„ gat cut rlujfi a comuniquer au Pape , & aux So- 
» vmùu Joa \tlc avtugle , & importi ! Ce projet 
4 ) abfurde , & barbare F eùt privi e dei bitnt infini s, 
i . ... T 2 que 
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*i quc lui ont procuri Ics riforma pofUrtetiró? 
y, Ji carni fanait Ics Fritteci, &■ Ics Pupa reiette*' 
« rene uvee hotreur ces phns de dejtudion . ( p.ig/ 
7 6 . ) Ed oh le così accadeife a tutti quegli , die 
o per mancanza di badanti cognizioni. , o per un- 
tolo non fecondo la fcicnta r o pèrmaffime, e doti’ 
trine non buone tendono ai Principi co’ loro p»o*‘ 
getti dei lacci per indurgli a delle rifoluzionl, ché- 
poi coi tempo a calde lagrime fi piangono tbnizd' 
poter più riparare ad e(Te ! Poveri Sovrani ! Eli! 
lon traditi da que’ medefimi, che più oAentano di 
amargli ! Quei Dio adunque nelle cui mani è ik 
Cuor dei Re, vibri a tal legno gli sfolgoranti Mg-, 
gi di sua. divina luce folla fronte dei Principi , di* 
léuopiir poffano il veleno nafeofto in fomigliam*. 
piani , onde rigettando con animo invitto r utile 
apparente , che ad dii vien propofto , conolcano i 
Sudditi , che una delle gemme più belle che cin* 
gono il Reai Diadema è il diritto hon già di abo- 
lire , c distruggere , bensì di proteggere ■, e con* 
fervare ai rifpctti vi Corpi i luoghi, e i beni alla 
Religione confagrati '• 

Di quefta luce appunto fu favorito con ìfpe- 
cial modo il Re di Francia Ugo Capeto , allorché 
in atto di rendere a Dio 1’ Anima fìua cosi diceva 
a Roberto Tuo Figliuolo : io ti (congiuro in nome 
della Santa, ed individua Trinità a non dar giam- 
mai orecchio ai configli degli adulatori , e à non 
lasciarti trasportare dagli avvelenati donativi , e 
prefenti , che potranno farti col disegno d 1 indur- 
ti alle loro intereflate, e maligne mire sulle Ab- 
badte , che io ti affido in perpetuo ; bada che . la 
leggerezza di fpirito non ti trasporti a diftrame,-* 
a prenderne i beni , o che un mota di collera 
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arm ir eócl/ìc* (iifTìparll f Opti me pt» fanti a m , & 
ladivfduam Ttìnitatem te obtefior , ne quando ani - 
rfius fubripiat aequicfcere confitti s adulantìum , vel 
tmineribus , donifque vencnatis te ad vota fua ma- 
ligna adducete cupìintium ex Ut Abbatiis quas tibi 
pojimodum perpetualitcr delego : neve animi levita - 
te duthes qiwi’bet modo detraila s , diripias ,■ a ut ira 
fxaìante dijfpes ( R «•cucii des Hiftoires de France 
Tom. io. y. Di quella luce parimente abbonda- 
rono i Vdcovi della Francia , allorché pochi an- 
ni fono eflendofi Congregati in occafione di una 
delle fobie AlTemblee . » Opponiamo dicevano , al- 
» la funefta tendenza di un lecolo si fecondo di 
» progetti , Ae'di revoluzioni le robufte , e pene- 
n trami legióni de noftri Padri , perfuaft , che lo 
» fpirito di conservazione è una delle bafi fonda* 
» * mentali d* un felice governo. Non ci fianchiamo 
» di efporre fotto gli occhi di tutti i diritti immor- 
* tali, che quelli finbilimcnti hanno acquiftati al* 
«* là richnofcenza della Patria. .• . Elfi formano 
» nellà Chiesa, e hello fiato come altrettante for- 
» midabili , e portenti Cittadelle, le quali vegliano 
*> fui fagro depofito della Fede , dei cofiumi , e 
» delle lettere , ed anche dell’ autorità . Facciamo 
♦> in guifa, che tutù i flofiri Atti ^ e Monumenti 
>> depongano a gara del voto della Chiefa Galli- 
»> carta ih prò ckila loro confervazior.e ( Procella 
Vtìrbal dell’ AflTembl. del 1780. ) . In confeguenzt 
di ciò fu deliberato di prender con premura tutte 
le occafioni di regifirare nella maniera la più ©- 
fpreffa la più autentica , e la più onorevole il vo- 
to collante della Chiefa Gallicana a favor dell’ Ifti- 
tuto Monadico in fc fteflò, e de’ diverfi Corpi che 
lo compongono- - „• • • ■ j 

Ecco 
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Ecco pertanto , che anche nel noflro fecolo , 
e (otto degli occhj noflri in mezzo per dir così all 1 
epidemica definizione de’ Monaflerj, forgono i Ve- 
feovi in una Chiefa fioritilTima , com’ è quella di 
Francia , aferivendo fra principali doveri del facro« 
santo lor Carattere 1’ opporli con tutte le forze al- 
la novità dei progetti riguardanti tal materia . 

Or chi fari colui, il quale approvar polla , e 
lodare 1* abolizione de’ Corpi Regolari , e preten- 
dere di giudicare rettamente nel preferire il van- 
taggio che apporta la moltiplicazione delle Parroc- 
chie , al vantaggio che producono i Corpi Rego- 
lari ? Non v’ è che il pregiudizio , che la poca 
fperienza , che la precipitazione, che P antipatìa , 
che 1’ intereffe , che 1’ irreligione , che pollano far 
penfare sì flortamente. 

Ma quelli Corpi, lì va tuttavia do non pochi 
dicendo , fono inutili , ne più lì feorge in effi il 
primiero fpirito dell’ Iflituto . E bene? Dunque a- 
bolirgli ? Storta c.onfeguenza . Perchè non trarne 
pìuttoiìo quell’ altra: dunque li procuri di render- 
gli utili : dunque lì procuri di far loro riacquillare 
il perduto fpirito? non è ella affai più diritta del- 
la prima? Così è fenza dubbio. Se i Corpi Rego- 
lari fofto inutili come lì dice , ma non li prova , 
lì promuovano i mezzi per fargli divenire utili; feè 
fparito lo fpirito primiero li Itimolino a riacquillar- 
lo . La difficoltà confile nel trovar le tlrade per 
giungere a quello fine ; nel che è cofa facile lo 
sbagliarla . 

La principale utilità , che ripeter fi dee dai Re- — « 

golari non conlìlle già nel porgli a livello con gli 
Ecclefiaflici Secolari x pretendendo cioè di occupar? 
gli quali tutti ugualmente che quelli nell’ eflerne 
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incombenze , poiché in tal cafo la loro condizione 
non tàrebbe più ficura di quella dei Preti , e fa- 
rebbe flato indifferente per erti 1’ abracciare , o lo 
flato femplicemcntc Ecclefiaflico , o lo flato Reli- 
giofo ; cofa troppo contraria al fine della vocazio- 
ne, il quale non Ai già di confagrarfi puramente 
-a Dio ma di' confagrarfi in guisa, che per la mol- 
tiplicità degli ajuti , che ad effi fomminiftrano l’al- 
-lontanamcnto dal fecolo , il filenzio , la quiete , 1* 
affidila orazione sì mentale, che vocale, le aftinen- 
ze , P attendere in fomma principalmente all’ Ani- 
ma propria , fi rendeffe loro più facile la conqui- 
da del Cielo, per ottenere il quale varie fono le 
drade , perchè var] fono i caratteri degli Uomini , 
-e perciò non tutte fono a tutti adattate . L’ utile 
che ne deriva al Pubblico dai Regolari col viver 
foltanto in tal guifa è tale , e unto , che chi ha 
punto di Cridiana fede non ne può dubitare è Le 
fole Orazioni di quei Regolari, che vivono conre- 

F lare oflervanza è certamente efficace, come dice 
Concilio Auguffodunense , cioè di Aatun del 
670. , i liberare il Mondo da tutti i mali : (ì rega- 
lali s vigeat obfervantia . . . . Mundus per tortini 
( Monachorum ) Gratìones omnibus earebit contagiti. 
Per effe come foggiunge il gran Pontefice S. Gre- 
gorio parlando delle Monache che erano in Roma 
in numero di tredicimila potè fcampare la Città dal 
ferro dei Longobardi : harum vero vita talis efi , 
atque in tantum lacrymis , & abfiìnentia dijìrifla , 
ut credamus quia fi ipfit non ejfent nullus nofirum 
jam per tot Annos in hoc loco fubfiflere inter Lon- 
gobardorum gladio» potuiffet ( lib. 6. ep. 26. ) In 
latti tutti i beni di cui gode la Chiefa tutti ven- 
gono dal divin Fondatore , il quale non gli ha 

prò- 



prometti , fe nbn che alle preghiere della Chafià 
medefimn . E’ dunque effeonWe , dice 1 Autore 
della Dilfertazione Erancefc , è dunque etlciuiale 
ad etta Chiefa V aver nel fuo Ceno un gran nume- 
ro di perfone consagrate al Miniflero della pregine,- 
ra , affinchè per te loro i(lanie , e pe’ loro gemi- 
li ottengano quella grazia , c quello vigore di' cw 
ha bifogno la Chiefa per partorire det Giuftt, po’ 
frafioruare i pericoli* che la minacciano, o per tri- 
onfarne, per bandir dal fuo fcno gli abufi che la 
contaminano, e g ; i fondali , che la difonorano, 
per formar degli adoratori in ifpirtto , e verità, 
per preparare al fuo Spofo un Popolo/ perfetto 
,, f[ l u i efi donc esentiti d’ avoir dans fon Jein un 
» grand nombre de ptrfonnes consacriti au Mùùft*- 
•»> « de la prUrt , «t fin que par Uurs injtenccs , 
& leurs gtmiffervens elle obtienne atte grace , er 
*> cetre vigueur fpirituelle dont elle a befoin pour 
enfenur dts jufrts , pour decourner les penls qui 
1* la menaccnt , ou pour en trionphtr , pour boti- 
» nir de fon fein les abus qui 1 a fouillent , O les 
v fcandales qui la dèshonorent pour formef dts ado- 
jt rateurs en efprit , & en v triti, pour preparer a 
.» fon ipoux un Peuple parfait . ( pag. i<j.) N° n 
.fi pretende già, che tutti i Regolari viver debba- 
no in guifa , che nafcolti agli occhj degù Uomi- 
ni , niuno ajuto efteriore fomminiftrmo ai Popoli . 
.Vi fono degli Iftituti , che in vigore di loro pro- 
ieffione , addetti fono ad una vita contemplativa; 
altri che occupar li debbono negli etleriori impie- 
ghi ; ed altri in fine , che profetano viti mirta . 
1 primi non debbono fraftornarfi d’ila profetiata 
quiete ; dai fecondi all’ oppotlo ripeter fi debbo- 
no quegli csercizj citeriori, di cui fono u3C ^ atl 
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che predino gli edemi ajuti , ma in maniera , che 
non formino la loro principale occupazione , ne fie- 
no troppo aggravati dalle fatiche . li pretendere 
di adattar le Perfone agl’ impieghi, e non gl’im- 
pieghi alle Persone egli è un inconveniente cosi 
grande , che non apporta fc non che grandiffimi 
danni e a chi gli efercita , ed a quegli verfo de' 
quali fono efercitati. 

Dai Regolari adunque non debbonfi cercare 
tutte le utililà poflìbili ; ma quelle soltanto per le 
quali è dabilito il loro Idituto ; altrimenti produr- 
ranno una utilità foltanto materiale , ed apparen- 
te, la quale in fodarua nulla gioverà al vero van- 
taggio della Chiefa , e dello Stato , ed anzi farà 
nociva tanto all' una, quanto all’ altra. 

Se poi i Regolari han perduto il primiero fpì. 
tito del proprio dato , non è già un buon ripiego 
il procurarne la riforma mediante la moltiplicazio- 
ne delle leggi , eflendo ormai rroppo antico quel 
detto ; plurim* Leges : corruptijfima Refpublica . 
Ciafcuno Irttmo ha Leggi così finte , così efficaci 
per se medefime, che chiunque oflerva quede egli 
è , c sarà sempre un ottimo Religiofo . Non è dun- 
que 1’ Idituto che abbia bisogno di riforma , ma 
bensì il cuore di chi lo profeta . Quindi è che il 
ridrignere il numero de Religiofi , 1’ abolire iMo- 
naderj , P impedire » che fi Ciccia la profefllone 
nell’ età richieda dalla Chiesa universale , il fog- 
gettarfi ai Vescovi , ed altre Umili cose nulla , e 
poi nulla gioveranno alla riforma dei Corpi Rego- 
lari ma bensì aecrefceranno sempre più i- difordini , 
e rovineranno del tutto la regolar difciplina ; cf- 
fendoche con effe in luogo di dar dimoio ai Reli- 

V giofi 
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f 'iofì di vivere a norma dell* IAituto viepiù s' it- 
anguidilcono nel ben iare . Ed in vero. Di quale 
fprone egli ila al cuor dell’ Uomo che ha punto d’ o- 
neflà in capo il proprio decoro , non v’ è chi lo 
ignori . Le reflrizioni degl’ individui , le abolizio- 
ni de’ Monafterj , le nuove Leggi riguardanti la 

f >rofeflione , 1* accrefcimcnto de Superiori, da qua- 
i debbon dipendere nell’ eflerne azioni, o fuiuio- 
ni &c. Òcc. ; non fono al certo cofe decorofe K 
Corpi Regolari , onde è che il vederli preti di mi- 
ra , ed cfpofli oltre agli incomodi graviiTirni del pro- 
prio flato alle inquietudini , alle brighe, agli at- 
tacchi cflerni , all’ avverinone, e al difprezzo del 
Pubblico ferve di fomento ai rilavati , per viepiù 
rilafiarfi , cercando elfi di moltiplicare i Allievi, e 
le rila dazioni per rifarli in qualche modo di ciò , 
che gli pone in anguille, e ferve pure di grandif- 
fima tentazione anche ai più moderati , i quali ca- 
dendo in una fpecie di dei'olazione non han più co- 
raggio di applicarli alle feienze , alla pratica de' 
proprj doveri, e di predarli per una grata ricotto. 
Icenza a beneficio del Pubblico . La gioventù inoli 
tre è di tale ajuto , e foflegno agl’ Iflituti Religior 
li , si pel fervore, che è proprio dell’ età giova- 
nile, si per le cautele, che elle richiede, si pergli 
llimoli, che fomminillra, sì per gli uflizj clic elcr- 
cita ; clic in Tua mancanza e fi moltiplicano gli kg- 
gravj ai provetti , i quali perciò attender non pof- 
lono a cofe più importanti , e languifce t e vieti 
meno il rigore dell’ oflcrvanza Regolare . Quelli 
mali , che fon gravilfimi non pollbn conofcerlt dal 
fecolo , perchè privo della ncccflaria fperienza , 
ma fi piangono amaramente da tutti i Rcligiofi 
illuminati . 

Se in- 
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Se ingenuamente fi brama la riforma , e non 
la deftruzione de Regolari , fi mettan da parte le 
leggi , le quali moftrano foltanto il male, ma non 
rimediano ad cflò, fi lafciano intatti i Monafterj, fi 
dia la liberti ai fedeli di legarli allo fiato Rcligio- 
fo non già quando gli Uomini , bensì quando Iddio 
gli chiama , purché abbiano P età , che vuol la 
Chiefa , la qual età fingolarmente in un fecolo trop- 
po guado è più che badante per eleggere con la 
dovuta cognizione qualunque fiato , ne è mai fia- 
ta la cagione dell* umano pentimento , ed anzi ha 
Tempre dati alle Religioni, fpecialmente più ener- 
vanti i migliori foggetti , come fu fatto co- 
nofeere ai PP. del Concilio Tridentino ( Pallavic. 
hifi. Conc. Trid. lib. 24. cap. 6. ) ; ne fi faccia 
conto di quella ftoltilfima mafiima, che va in giro, 
efler bene, cioè , che quelli che eleggono lo fiato 
Rehgiofo abbiano già fperimcntato il Mondo; per- 
chè qucfto egli è lo fteflo che dire , ciocche fa or- 
rore, elfer bene che P Uomo guadato fia dal Mon- 
do prima di confagrarfi a Dio . E’ vero , che vi è 
qualche efempio rapporto ai prolungamento dell* 
età per la profeflìone Religiofa ; Coll’ Editto d’ Or- 
leans al tempo del Re Carlo IX. fu proibita la pro- 
lèflìone prima degli anni per gli Uomini, e 
prima dei 20. per le Donne . Ma è vero altresì 
che in quell’ Aflcmblea dominava lo fpirito della 
Religione pretesa riformata , la quale fu meno mot 
fa dallo zelo per P olTervanza, e pel vantaggio de 
Monafierj , che dal defiderio fegreto di diftrugger- 
li . Quefto però fu feoperto , e gli Stati di Blo» 
adottarono la dispofizione del Concilio di Trento 
( Vegga fi il Tomafini Vet. & Nov. Eccl. difcipl. 
Patti 2. lib. ti cap* 4* ) • 

Va 1 Padri 
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I Padri illuminati han Tempre infittito , die- 
tro alle tracce delle fcritture, perchè l’ Uomo fi dia 
alla vita Religiofa di buon ora , derivando quali 
tutti gli (concerti de’ Rcligiofi dall’ aver gufato 
il fecolo . Quindi è , che Pietro da S. Audomaro , 
cioè da S. Omer nel lib. 3. Inllit. Mortali. C. 24. 
piaceffe a Dio , efclama, che niuno de Religiofi 
avelie udite, vedute, e gufiate le cofe de Secola- 
ri! Non viverebbero al certo molti tanto perduta- 
mente nc’ loro Monafterj , ne vi farebbeto tanti 
Apofiati , ne fcuoterebbero il giogo fuave di Gri- 
llo : O utinam nulli Rcligioforum audifent , vidif- 
fent, & gujìajfent res fceularium ! Non Jane adeo mul- 
ti perdite viverent in fuis Canobiis , nec tot Apo - 
Jiau effent , jugumqac Chrifii fuave detrdlareht . 

Quel che foltanto procurar fi dee egli è, che 
offervate fieno le leggi Monadiche , le quali coman- 
dano la fuga dal Mondo , 1 ’ amor della Solitudi- 
ne , e del Silenzio , il raccoglimento, la preghie- 
ra , il lavoro delle mani , o 1’ applicazione agli ftu-i 
dj ferj, ed in breve fi avrà la riforma dei Corpi 
Regolari . Fintantoché non fi mira a quello fegno 
laran Tempre vani tuttt gli sforzi , che far fi pof- 
fono . Ma per confeguir quello fine qual farà la 
llrada . Vediamolo . . ? 

La caduta della difciplina , dice l’Autore del- 
la Differtazione Francefe cit. la caduta delia difci- 
plina negli Ordini Religiofi , e il rilaffamento al gi- 
orno d’ oggi sì comune, e si deplorabile non han- 
no altra cagione , che la cattiva scelta , allorché fi 
tratta di riempire i primi polli . I riguardi più po- 
litici , che Crifliani prelìedono fovente all’ elezio- 
ni . 1 motivi affai llranicri alla regolarità , ed al 
bene fpirituale de’ Monallerj determinano quafi fero- 
id Ji : _ / ‘ p rc 
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pre le preferenze . S’ inalzano al prim’ Ordine , 
non già quegli , che pe’ loro lumi , per la loro 
fermezza , pe’ loro efcmpj farebbero i più capaci di 
coufcrvare , o di iiftabiliie la difciplina ; bensì que- 
gli, che ii credono i più pieghevoli , i più adatta- 
ti ad accomodarfi alle circoflanze , a Cagrificare in 
certe occafioni il loro dovere , e la loro Cofcienza 
a degii intereflì umani . Una pietà foda , lumino- 
fa , coraggiosa è fospctta ; un attaccamento inflef- 
fibile alla verità, alla giuftizia, alle oflervanze re- 
golari è un titolo di efdufione. Rigettato perciò , 
è fcartato il vero merito , ed efclufi dagl’ impie- 
ghi i foggetti più degni, hanno invaso in tutto Uo- 
mini deboli, fenza lume, senza zelo , e fovente 
fenza virtù .... Quindi è che il depofìto della 
regolarità è sminuito a colpo d’ occhio fra mani de- 
boli , inabili, ed ancora infedeli: ►* la chùte de la 
» discipline dans Ics Ordrcs Rcliguux , le relache - 
» meni au-ourd ’ hui fi commun , & fi deplorable , 
» ri. ont poèta d’ autre caufe, que le mauvais choix 
t> quandi il efl queftion de remplir les primiera pia - 
V ces : Da confiilerations plus politiques , que chre- 
» tiennes prefident fiouvent aux de'dions . Des mo~ 
*> tifi fon etrangers a la regularitè , & au bien fpi- 
» rituel des Monajieres determinent prefque toujours 
» les prcferences . On eleve au primier rang non 
» ceux qui par leurs lumiires , par leur fermetl , par 
» leurs exemples , feroient le plus capables de con - 
» ferver , ou de retablir la iificipline ; mais ceux qu * 
t> on croit les plus flexibles , les plus propres a ft 
» plier aux circoujtanees , a facrifieren certaines oc* 
» cafions leur dcvoir , & deur confienee a es inte- 
«* rets humains . Vne pitie fialide eclairìe , couragie- 
t> ufie efi fiuj pelle : un attachement inflexìble a lq 

venti 
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v y trìti , ala. juVce , <z«.Y obfcrvances Regulicres efb 
» un titre d’ cxclujion . Le vrai mente etant ainji 
*> rebutì , er ntis a l' teart , Ics JtijCts le plus di- 
» gnes etant exclus de toutes les places: des fiorii- 
» mes foiblcs , fans lumiere , fans ,{ele ,-& fouvtnt 
*> J'ans vertu ont tout envahi . ( />. 161. 162. 

Il vero mezzo per tanto onde far rifiorire la 
regolar difciplina egli è quello d’ influire co 1 mez- 
zi leciti , fenza violenza in maniera che fieno fccl- 
tj alle Cariche principali foggetti abili a promuo- 
verla con prudenza bensì , e con carità , ma con 
fermezza , e collanza tale , che fccvra fia d' ogni 
timore , d’ ogni defidcrio di piacere , e di eflere 
applaudita , ed’ ogni umano rifpetto ; foggetti i 
quali fi governino non con le ragioni puramente 
umane, bensì con le divine, le quali fole dan co- 
raggio a chi prefiede di adempiere ai proprj dove- 
ri , e di non diportarli da pallore mercenario , 
che ama foltanto i fuoi comodi , la sua pace , ma 
non il vero bene , e la falute del Gregge ; Sog- 
getti , La cui dottrina fommimflri ad elli i neccflju 
rj lumi per discemcre con ficu rezza ciocch* è con- 
forme alla verità , alla giuflizia , al ben della Re- 
ligione , ne confondano la vera colla falsa pace ; 
Soggetti , che aferivano a propria gloria il foflri- 
re per la giuflizia le mormorazioni , le taccie , che 
con troppa liberalità fi danno ai veri, benché di- 
fcreti zelanti allorché i Corpi fon guadi, onde i rilafla- 
ti fentono porto il freno alle proprie paflìoni ; Sog- 
getti , che diano a tutti quel che loro fi conviene, 
ai docili cioè bontà grande , e ciemerua ; agl’ in- 
docili , e pettinaci la dovuta feverità , e la pro- 
porzionata punizione , onde cedano ai giudi voleri. 
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di chi comanda ; effendo quella la mafiìma infi- 
nuata ai Superiori da! gran P. S. Bernardo , ben- 
ché di un Carattere doiciifimo: fi dura fronte fune, 
durato & tu e contro, tuam , nil tam durum , quoi 
duriori non ctiat ; Soggetti in fine , che nel loro 
vivere non battano una firada oppotla a quella , 
per cui li affaticano a far caminare gli altri . 

Ai Superiori poi non fi leghino le mani rap- 
porto al governo dei proprj Religiofi , ma fi re- 
fiituifea ad elfi la libertà di punirgli giuda il bifo- 
gno con tutte quelle pene, che han iempre accor- 
date alle Religioni, e le Civili, e le Canoniche leg- 
gi , e che danno ombra foltanto al noftro feco- 
lo riformatore ; onde avendo l* arme della pro- 
porzionata poteffà in mano fieno temuti da chi ri- 
calcitra , altrimenti noi farem Tempre ai medefimi 
diferdini , perchè gl’ indocili , e i refrattarj non 
fanno verun conto di certe pene , alle quali pof- 
fono con tutta facilità refifiere ; e i Superiori non 
vogliono efporre la propria autorità al difprezzo , 
ne trovarli in circoftanza di ricorrere frequente- 
mente al braccio fecolare , cola che troppo inco- 
moda , ne punto contribuisce al decoro deiCot- 
pi Regolari , ed obbliga perciò i Superiori a paf- 
i'ar fopra di quelle cole , dalle quali molte piaghe 
riceve la regolar difciplina . Il timore, che ì Supe- 
riori fi abufino delia potefià, e governino da Des- 
poti , non ha quel fondamento, che fi pretende . 
Imperciocché il governo de’ Regolari non i total- 
mente Monarchico , ma affai temperato dall 1 Ati- 
fiocratico , anzi nelle cofe d 1 importanza , e fac- 
cialmente nelle pene più gravi è puramente Armo- 
cratico . Dal che ne viene eflcr troppo diffìcile , 
che lucccdano ingiuffizie , fpccialmentc trattandoli 
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di Pcrfone Religiofc , le quali vogliali , o non vo- 
gliali fono adai più portate alla dolcezza , che al- 
la fcverità . Gli aneddoti curiofi, che o colla {lam- 
pi , o colla voce fi fpargono al Pubblico per far 
comparire il contrario fon veramente degni del no. 
flro fecolo , il quale allorché trattali di pcrfone Re- 
ligiofe penfa foltanto , e giudica , o con gli oc- 
chj o con gli orecchj incapaci del tutto di conofcer 
vcrifimiglianza, c coerenza . Buon pe’ Regolari fe 
ufato avellerò quel rigore di cui non fi tralafcia 
occafione per acculargli ! Non farebbero caduti al 
ceito in quella languidezza in cui fono, ne il ma- 
le giunto farebbe a quel termine da cui fi vorreb- 
be che fodero lontani . Ma la tolleranza verfo de- 
gl’ individui, la falfa fiducia, che il tempo produ- 
cefle nei medefimi qualche mutazione ; la troppa 
indulgenza nel punire , la brama di non eflcr ca- 
ratterizzato per rigorofo , il panico timore di non 
far nascere qualche maggiore fconcerto , ed altri 
riguardi fuggenti dalla femplice umanità , han fat- 
to si che il male o in tutto , o in parte impunito 
{ i è dilatato , e dilatato in guifa , che ha corrotti 
gli dedì Corpi, divenendo perciò incomparabilmen- 
te maggiore di quel che mai forte potuto fuccedere. 

Non vi fon dunque da temer pericoli nel dar 
libertà ai Superiori di elercitare il necedario pote- 
re ; ma fe mai pcrfider fi voledc nelle prevenzio- 
ni contro di edì fi tenga pure per certiifimo , per 
non dire infallibile, che i mali che fuccedono per 
edere impediti nell’ esercizio delle pene necedarie, 
fono infinitamente maggiori di tutti quegli , che 
voglion darli ad intendere per 1’ abufo della potcdà. 

Ecco adunque i veri mezzi per riformare i 
Corpi Regolari , onde riacquiflino il primiero fpi- 
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rito dell* Iftituto , e fi rendano utili al Pubblico. 
Per confcguenza 1* inutilità vantata dall’ Autore 
della Decisione , non è un giufto titolo per abo- 
lire ne i Monafterj ne gli altri Ceti Ecclefiaftici , e 
Laicali, perchè il dritto di proprietà è facrofanto, 
e inalienabile , peichè effi fono abbafianza utili , 
e fe non fon tali poflon farli divenire utili , e mol- 
to meno farà giufto titolo per abolirgli il moltipli- 
car le Parrocchie &c. òcc. non effendo quello un 
vantaggio di molta importanza come fi è veduto . 

Si affatichi pertanto 1’ Autore per fare applau- 
so alle definizioni , e per metterle in un afpetto 
il più religiofo. e interelfante , ma tenga per cer- 
to , che tutte quante le fue adulazioni non faran 
giammai badanti a giufiificare ciocche non è con- 
ferme ne alla vera prudenza , ne alla carità , ne 
alla giufiizia , ne alla fana politica , ne alla Reli- 
gione , come fi è dimofirato , e che perciò gli ar- 
gomenti da lui prodotti .per indur Ciorgio peni- 
tente alla MefTa Parrocchiale, non faran punto ef- 
ficaci per pervaderlo , che egli non fia in libertà 
di andarvi , o non andarvi , e di poter edere © 
‘direttamente , o indirettamente forzato a quell' azio- 
ne ; purché j»on fia animato dal disprezzo della 
Parrocchia . 
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tino Uomo molto pio , e ricco volendo far Te- 
gumento interroga il proprio Parroco per Japer da 
lui fe meglio provveda all ’ Anima propria col la- 
feiar la lìmofina perchl fian celebrate mille Mtfe , 
o pure ordinando che quel danaro fia dato in fuffi- 
dio ai poveri . Si domanda ciocche debba risponde- 
re a Lino il Parroco fecondo lo fpirito della Uri- 
ftiana Religione ; e fi decide , che il Parroco dee 
efortarlo a Inficiar la limofina ai Poveri , an\iche 
a far celebrare le Mejfe . 

Prima Ragione . E? indubitato , che il Sagri- 
fifio deir Altare , le limofine date al Sacerdote , ed 
ai poviri , le diverfie preghiere , e le altre opere 
buone dei vivi pojjono giovare .ai fedeli morti in 
Gefu Crijlo . Ma non cjfendo meno certo , come 
fpejfo infegrta Agofino nel libro : De Cura prò 
mortuis gerenda , che tutte qutfic cofe non giova- 
no a tutti que ' Defonti pe' quali fi fanno , ma a 
quegli foltanto , i quali col tenor della vita meri- 
tarono nel Mondo , che loro giovajfero innanzi al 
Tribunale di Chrifio ; i manifejlo perciò , che tan- 
to giovano a Lino i fujfrag j, quant' egli meritò men- 
tre viveva , che gli foffero di follievo . In qual mi- 
glior maniera pertanto potrà % Lìno meritar/?, che le 
opere de' viventi giovino a lui dopo morte fe non fe 
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ptr r efercifio di quella Cariti ex qua tota lex 
pendet , & Prophetse &c. ? Imperocché avendo 
luogo fra le principali opere di Cariti la dijiribu- 
\ìone delle limofine in fujìdio de veri poveri , non 
meriterà egli forse più colla limo/ina , che colla ce- 
lebratone di più Mejfe , che giovino a lui i fujfra - 
gj de ’ viventi . 

Seconda Ragione . Non v’ è alcun luogo nel- 
le Scritture in cui fi comandi la celebratone delle 
Mejfe , per confeguire V eterna falute ; ma fi rac- 
comanda bensì all oppojlo la limofìna , come quan- 
do dicono ; eleemofyna peccata redimi ; eleemofynam 
a morte liberare &c. . Ant quejia non falò ci i 
raccomandata , ma ejprejfamente è preferitta come 
necejfaria a confeguir la falute ; poiché Crijio Signo- 
re attcj.a prtjj'o Matteo Cap. 25., che nel giorno del 
Giudifro dirà a quegli , che non efercitarono quejl* 
Opera di Mìfericordìa ; difeedite &c. . All oppa - 
fio dirà a quelli , che predarono ai ‘poveri fujìdio : 

. Venite benedigli Stc. Lo fpirito adunque delle Scrit- 
ture , ì di Crijio , e per confeguen\a della C hieft 
i che ci meritiamo i fujfragj dei vivi nell altra vi- 
ta colle limofine , piuttojlocke colla celebratone del- 
le Me jfe . 

feria Ragióne . Dubitando Lino fi meglio 
provveda alC Anima fua coll impiegare una certa 
fomma , 0 in limofina ai Poveri , 0 nella celebra- 
tone delle Mejfe porge occajione al Parroco di te- 
mere , ejfer egli imbevuto di quella comune , ma 
falfa opinione , per cui fi crede , che il Sagrifitò 
della Mejfa offèrto per un p articolar De finto , non 
giovi ugualmente per fi medefimo agli altri fedeli 
morti in Crijio , e ptr confeguenia ignorar egli la 
Dottrina della Chiefa intorno al Sagrifito dell Al- 
X a tare 
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tare ; cioè , che il fuo frutto è generale , ed ap- 
partiene a tutti gli altri Fedeli tanto viventi , quan- 
to morti in Carità , come abboffala indicano quelle 
due Orazioni del Canone T urta avanti , V altra do- 
po la ConJ'acrayone : Memento Domine & c.; igno- 
rar parimen e , che lo fiipendio dato al Sacerdote 
affinché celebri la Meffia , non produce all' offierente 
altro merito /pedale fe non fe quello , eht è annefo 
alla data limofina , purché fa quella unita alla Ca- 
rità deir Animo ; che quando fi dice che il Sacer- 
dote celebra pel Fedele , che dà lo fiipendio nulC 
altro vieti fignipeato fe non che il Sacerdote eolia 
fua prtghicra raccomanda fpecialmente a Dio colui 
che ha officrto ; e finalmente che chi ojfcrifct al Sa- 
cerdote la limofina, non confcguifcc tanto frutto dal 
Sagrifiyo , quant' egli vuole , ma quanto la fede , e 
la divozione dell' offerente fe ne rende degna , e ca- 
pace, come indicano quelle parole del Canone : me- 
mento &c. , & omnium circumftantium quorum 
tibi hdes aognita cft , & nota devotio . Le quali 
cofc fe note fojfero a Lino, damerebbe forfè la det- 
ta fomrna ftn\e efitare al fttjfidio de' poveri , non 
già alla celebrazione delle Meffc . 

Quarta Ragione . Lino dando la limofina ai 
poveri più fi accomoda , e adempie a ciò che ha 
fempre voluto la Chi e fa , cioè, che delle oblazioni , 
le quali fi fanno al Sacerdote qualche parte i im- 
pieghi nel follevare le •mìferie de' poveri , t con più 
fi conformerà alt intenzione della Chiefa difiribuen» 
do ci poveri il danaro , che defiinato avea per la ce- 
lebrazione delle Meffc ; tanto più, che è provveduto 
al prefente abbaftanztt alt onefio vitto di tutù i Sa» 
cerdoti . 

Quinta Ragione finalmente . Nafitono dcglf 

feon- 
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gancetti dalla moltiplicazione delle Meffe per la cu- 
pidigia, e- malizia, degli Uomini, come ingegna i ef- 
pcnen\a ; vale a dire : non fi celebra da molti la Mcf- 
fa con quella riverenza , divozione , e con quell' Le- 
clefiajlìco fpirito , che conviene : fi porge occafione 
almeno indirettamente , t he fi moltiplichino i Sacer- 
doti inetti -, o\iofi , e mercenarj , e ne vengano molte 
oltre conseguenze , che non convengono all' onore, ed 
al culto di Dio , ed alC utilità della Chiesa , ma 
piuttofio fon di sfregio alla Religione . 

Si conclude adunque , che con tutti quefli argo- 
menti, i quali dal Van.Efpen , dalla Dijfcrtazione , 
<hc ha per titolo : Sull’ Onorario delle M etto, ftam- 
pata in Prato t Anno 1785., e dalla Lettera fulP 
antica Difciplina della Chiefa rapporto alla celebra- 
zione della Àlejfa , inferita negli Opufcoli che fi fiam - 
pano nella Città di Pifioja , potrà il Parroco atti- 
gnere , perfuaderà a Lino , che meglio provvede all* 
Anima fua a tenor deilo fpirito iella Crifiiana Re- 
ligione , ordinando , che la data fomma di danaro fi 
dijiriburfea in fuffidio de poveri , anziché impiegan- 
dola rulla celebratone delle Meffe , 
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CONFUTAZIONE 



^^Ccoflandofi al Divin Salvatore un Dottor del- 
la Legge per fapcr da lui quel che far dovefle per 
confcguir 1’ eterna vita gli domandò Gesù Crifìo 
quel che fcrjtto forte nella Legge , ed in qual ma- 
niera egli lo intendelTc : in Ltgc quid fcriptum efiì 
quomodo legis ? Volendo darci ad intendere , che 
non bada 1’ aver letto , ma che bifogna altresì che 
s’ intenda il fenfo di quel che lì legge . In fatti 
molti fono , che han confumati non pochi anni nel 
leggere , p le divine Scritture, o le Opere de* Pa- 
dri fenza cfler giammai pervenuti, alla vera intelli- 
genza delle medefime, E perchè mai? Perchè han- 
no letto molto , e poco intefo , contentandoli di 
provveder più la memoria, che l’intelletto, quan- 
do al dir del celebre Muratori nella fua Filofofia 
Morale ; vai più un oncia di giudizio , cioè di 
difeernimento, che cento libbre di memoria . Non 
vi è pertanto da ftupire fe mentre credono di far- 
li iìrada all* onore colle loro Dottrrne efpofti fi 
trovano al disprezzo di tutti quegli , i quali ap- 
plicati effendofi negli rtudj non gii alla feorza del- 
la lettera, bensì alla midolla del vero fenso, e del 
vero fpirito , nuli’ altro riconofcono in que dati 
foggetti , che un ammalio d’ erudizione così infor- 
me , che altro nome non fe le può dare [e non 
che di rudis , indìgtjiaqut moles . 

Se una tal cofa applicar fi porta all* Autore, 
che ha dccifo 1 Cali cfpofli nel Calendario di Pi- 
•' .. floja 
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ttoja , giacché creiamo effer tutta farina dello tfef- 
fo lacco noi i’ abbiam fatto conofcerc nelle patta- 
te Confutazioni , e fperiamo di far io fletto anche 
in quell’ ultima , proseguendo egli a porgercene!’ 
occalìone . Porta egli fui bel principio 1’ Autorità 
del gran P. S. Agottmo , il qual dice , che i fuf- 
fragj non giovano a tutti que’ Defonti' pc’ quali fi 
fanno , ma a quegli foltanto che col tener della 
vita meritarono nel Mondo , che loro giovaffero 
innanzi al Tribunale di Crifto: 6ed lue cis tantum 
profunt , qui cum vivere ut lue ftbi ut pójiea pof- 
feru prodcJJ'e mcruerunt ; dal che ne rileva 1* Au- 
tore , che tanto giovano a Lino i fuffragj quant’ e- 
gli meritò mentre viveva , che gli fodero di fol- 
lievo . La femenza di Agottino è veriffima fecon- 
do la lettera , Ma convien domandare ali 1 Autore 
in qual maniera egli la intenda ; quomodo legis ? In- 
tende egli forfè, che il S. Dottore abbia con ciò 
negato , che i luffragj giovino con modo fpecialc 
a tutti quelli pe’ quali li offeriscono qualora fieno 
nel Purgatorio ? Oh, quanto mai la sbaglia ! Non 
è certamente quello il fentimento di Agottino, co- 
nte chiaramente apparifee dal cornetto , di cui egli 
è indispensabile il confronto per tutti quegli , che 
non ignorano i principj dell’ Arte Ermeneutica, o 
fia della buona Critica , c per non parlare a fpro- 
. polito nello fpiegare le altrui Dottrine. Meritano 
i Defonti , dice il S. Padre lib. de cura prò mou 
tuie gcrcnda Cap. it meritano i Defonti con un cer- 
to genere di vita menata nel corpo, che i fuffragj 
giovino ad etti ; ond’ à che a tenore di quel che 
fecero mediante il Corpo fon etti fuffragati dopo il 
corpo da ciò che religiosamente vien fatto a favor 
dei medeliaii quodam viu genere acquiritur durn in 

hoc 
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hoc corporc vivirur , ut aliquid adjuvent ita De- 
funttos ; ac per hoc fecunlum ta qut per corpus 
gcjftrunt eis qui poj corpus religio fe prò illis fatta 
fucrint aJuvdiicur . Vi fono alcuni , che non ri- 
traggono verun giovamento dai fuflragj} o fi fac- 
ciano quelli per coloro i meriti de’ quali fon tan- 
to malvagj , che non fon degni dieflere ajutati : o 
fi faccia per coloro , i cui meriti son tanto gran- 
di , che non han bifogno di quelli ajuti: fu nt e nitri 
quos nihil ornninò aduvant ifta , fìve prò eis fiant 
quorum tam mala futit merita, ut ncque talibus di- 
gai fiat adjuvari ; fi ve prò eis quorum tam bona , 
ut talibus non indigeant adjumentis . Dal genere 
dunque di vita , che ciafcyno menò nel corpo di. 
pende, che giovi, o'.non giovi ciò che per eflo pia- 
mente fi fà allorché è separato dal corpo . Imper- 
ciocché invano fi cerca dopo morte quel merito per 
cui giovano i fuflragj, se già non fi è acquiflatoin 
quella vita: genere igitur vite quod gejjìt quifque 
per corpus, cjfìcitur, ut profìnt , vel non profìnt qui- 
cumque prò ilio pie fiunt , cu in reliquerit Corpus. 
Hain meritum per quod ifta pnfìnt , fi nultum com- 
paratimi efì in hoc vita frujha qumtur poft hanc vi- 
tam . Premefle dal S. Dottore quelle Dottrine 
conclude poi nel Cap. 4. non eflervi dubbio, che 
i fuflragj giovino a quei tali Defonti, i quali men- 
tre vivevano nel corpo , meritarono , che dopo la 
vita foflero loro di lollievo: prodejfe non dubiam 
g fi Ut qui cum in corporc vivérent talia fìbi po ì bina 
vitam prodejfe merucrunt . Replica la (le.fr dottrina 
nel Cap. 109., e no. dell’ Enchiridio ditcndo : 
ncque negandum cft De funttorum animas pittate fuo- 
rviti viventium relevari , cum prò illis Satrifìctu'tt 
t mediatori s ojferrur , vel eleemofyn* in Ecdefìa fune. 
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Sed hoc eis profunt qui cum riverente uthdcfbi po- 
fiea prodejfe pojfcnt , meruerunt . Rende però la ra- 
gione del perchè egli parli in tal guifa, e nel ren- 
derne la ragione fpiega chiaramente qual fi a il fen- 
fo della fua propolìzione . Ejl mirri die’ egli qui- 
dam rivendi modus , nec tam bonus, ut non requi- 
rat ifia pofi mortem , nec tam malus ut ci non pro- 
fint ifia pofi mortem .... Quocìrca hic omne me- 
ritum comparatur , quo pofiìt pofi lune vitam rileva- 
ti quifpiam , vel gravati . Non enim omnibus pro- 
funt . Et quare non omnibus profunt , nifi propter 
d'jferentiam vita quam quifque gtfiìt in Corpore ? 
Cum ergo Sacrifica five Altaris , fìve quarumeum - 
que eleemofynarum prò bapti\atis defunttis omnibus 
offeruntur , prò valde bonis gratiarum acliones funti 
prò non valde malis , propitiationes funt : prò valde 
malis etfi nulla funt adjumenta mortuorum , qualef- 
eumque vivorum confolationes funt . Quibus autem 
profunt , ad hoc prosunt , ut jit piena remijfio , aut 
certe tolerabilìor Jit ipfz damnatio . 

Da tuttociò chiaramente rilevali che tre fono 
gli fiati ne quali mette il S. Dottore i Defonti . Il 
primo è quello de’ molto buoni , ed a quelli non 
giovano i fiifiragj , perchè non avendo da purga- 
re, fe ne volano a dirittura al Cielo . Il fecondo è 
quello dei non malto cattivi , e quelli hanno ne- 
ceflità di efier dai viventi foccorfi , per fodisfarc 
alle pene , che reftan loro da (offrire nel Purga- 
torio . Il terzo è quello de’ molto cattivi , ea a 
quelli non apportan folliavo i fuffragj, perche ef- 
fondo morti fpogliati di grazia non hanno in fe vc- 
run titolo per cui mentir poffano di efier parteci- 
pi delle Orazioni de’ viventi. Per confeguenza tan- 
to è lungi dalla mente di Agoftino 1* efcluder dai’ 
Y fuffra- 
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fuffragj alcuna delle Animo del Purgatorio , che 
anzi apertamente dice, che i fuflragj fon per effe 
propiziazioni . Se dunque 1 ’ Autor della Decifione 
crede , che nel dire il S. Dottore : «Sei hoc cis 
t.vìtum prnfunt , qui cum vivercnt lue j.bi ut po- 
fica. poj'ent prodej/e mcrutrunt ( parole come già 
fi è veduto, non del libro : de cura prò mortuis 
gerendo) bensì dell’ Enchiridio ), abbia voluto li- 
gnificare , che non tutte le Anime purganti fon 
meritevoli dei fuffragj , egli è un apporre al S. Pa- 
dre un fcntimcnto del tutto fa. lo , e totalmente 
oppolìo a quello, che egli ha avuto in mira . Il 
fondamento della Comunione dei fuffragj non è già 
un qualche merito particolare , ma lo flato della 
grazia , onde è che effendo morte in effa tutte le 
Anime, che fono nel Purgatorio , tutte perciò fon 
meritevoli dei fuffragj ; de’ quali per legge ordi- 
naria non poffono oliere da Dio private , perchè 
tutte morte in o.'culo Domini, e perciò care a Dio 
in maniera , che brama di unirle a fe nell 1 eterna 
Beatitudine. In fatti cerne offerva il Bellarmino(T. 
2 . Cuntrov. lib. ì. de Purg. C. iS. pag. 655. ) 
non dice il S. Dottore, che i fuffragj ajutano quei 
Defunti, i quali meritarono , che loro follerò gio- 
vevoli , ma bensì quegli, i quali meritarono , che 
poteffero giovar loro .• not indurii diligenter Augufib- 
num in Enchiridion non dicere fujfragia juvare illos 
dcfunSlos , qui mcrutrunt ut /ibi prodejferit , fed qui 
mtruerunt ut /ibi prodtjc pojent ; il qual potere 
come li è detto fi appoggia tutto allo flato di gra- 
zia, in cui morirono. 

Mi quand’ anche fuppor fi voleffe , benché 
falfamonte , che foffe fl.ita intenzione di Agoflina 
1’ afferire che Iddio applica alle anime purganti i 

mitra 
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fufTragj a mifura dei meriti acquiflati in vita, que- 
llo ha da intenderfi foltanto rapporto ai fu ffragj co- 
muni , che fi applicano dalla Chiesa in generale per 
le Anime del Purgatorio, non gid rapporto ai fuf- 
fragj , che determinati fono all’ Anime particolari 
dai fedeli ; mentre come già fi è dimofirato nella 
confutatone dei fecondo Cafo, i fuffragj particola- 
ri non giovano in ragion di fodisfazione , e per 
legge ordinaria fe non fe a quelle anime , per le 
quali fi fanno . E’ fallo adunque quel che pretèn- 
de P Autore, che a Lino , il quale egli fuppone 
Uomo affai pio,fian compartiti nel Purgatorio dall” 
Altiflìmo, i fuffragj , che determinatamente per 1’ 
anima sua ha lasciati, a proporzione della bontà’ 
della vita, che egli menò , quafichè fe egli fu mi- 
gliore abbia maggior parte nei suffragi, e se fu me- 
no buono ne ritragga soltanto una porzione . Se il 
nofiro Autore avefle ben percepita la mente di Ago- 
ltino non avrebbe avanzata una tal mafiìma . Ma 
cosi fuccede a quegli, che tutto giorno van dicen- 
do doverli ffudiare la Teologia nei Padri , fenza 
però che cflì feguano la firada , che ad altri addi- 
tano , e fenza riflettere, che il gran D. S. Tom- 
mafo ha dovuta fare un applicazione , che forfè 
non avrà efempio, per mettere in buon’ ordine , e 
fifiema la Teologia dei medefimi Padri, c formarne 
un Corpo compiuto di Dottrina , o pur che fi fi- 
dano di qualche Autore, il quale intanto fra mille 
va loro a genio , in quanto che trovano in ella 
ciocche fi uniforma al loro pensare . Pofia adun- 
que per certa la Dottrina da noi fiabilita , fi cer- 
ca ora se Lino faccia meglio a lafciarc in fuffragio 
dell’ Anima fua la limofina per mille Mcffe , o 
pure far difiribuire ai poveri la somma equiva- 
Y a lente 
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lente a dett-a limofina . Il noftro Autore, che è tut- 
to animato dal nuovo fpirito di Cariti vcrfo del 
proflimo, vuole, che il Parroco lo eforti a metter 
da parte le Mede, e ad impiegare la detta somma 
a vantaggio dei poveri . La prima ragione, che e- 
gli apporta òche etTcndo refcrcizio della Cariti ex 
qa.i tota lex penda , & Prophett , il miglior mez- 
zo per render giovevole a fc flefTo dopo morte le 
opere de* viventi , ed avendo luogo fra le princi- 
pali opere di Carità la dillribuzione delie limoline 
in sulTìdio de veri poveri, non fari sì che i iulTra- 
gj dei vivi giovino più a lui dopo morce col mez- 
zo di quella limofina , anziché colla celebrazioue 
di più Mefic ? La feconda ragione per cui egli dà 
la preferenza ai poveri è che in verun luogo ci 
comandano le Scritture la celebrazione delle Mede, 
per conseguire P eterna falute; all* oppallo ci rac- 
comandano la limofina , come quando dicono : cltc- 
mojym peccata redimi , eleemojynarn e morte Libe- 
rare &c. Anzi quella non folo ci è raccomandata, 
ma altresì espreiramente preferitta, come necefiana 
a falvarfi ; adducendo P autorità di Crillo, il cana- 
le nel Giudizio diri : difeeiite maledigli &c. ej'uri- 
vi enim , & non dediflis miki manducare &c* : Ve- 
nite bene dici i c tre. : e furivi enim , & dedi Hi mi hi 
manducare &c. &c. : Lo Spirito adunque delle 
Scritture di Crillo , e della Chiesa è , che piutto- 
fto colle limoline , anziché colla celebrazione del- 
le Mede procuriamo a noi fleffi i fuflragj dei vi», 
venti nell' altra vita . 

Per verità ci vuole una flemma indicibile per 
afcoltare con animo parato somiglianti paralogis- 
mi, che tutto quanto Iconvolgono il buon fenso • 

Dalla Carità dipende tutta la legge , c guanto ha»- 
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no ferino i Profeti ( Verittìmo ! Ma da qual Ca- 
rità ? da quella foltamo verfo del profiìmo ? Dun- 
que i Crifliani , che fanno limofina , e che fi fon- 
dano foltanto in quella fenza prenderli altro pen- 
fiero confeguiranno tutto il fine della Legge . Dun- 
que i Calviniilt , i Luterani, e gli altri Eretici, i 
quali fon premurofillìmi di far limofina , e fi di- 
fìinguono lenza dubbio dai Cattolici prclTo di chi- 
unque ha qualche pratica dei medefinii adempiran- 
no a tutta la legge , la qual tutta dipende dalla - 
Cariti , ed otterranno il Regno de’ Cieli . Ma fe 
quelle confeguenze fono altrettante eresie , dunque 
è un’ eresìa il dire , che dalla Cariti del prolfimo 
dipende tutta la Legge , e quanto hanno fcritto * 
Profeti ; effendo principio di buona Logica , che le 
confeguenze portan feco la natura delle premette . 
Crede forfè di etter da noi ingiuilamente aggrava- 
to il naflro Autore , perchè egli non ha avuta in- 
tenzione di reftrigner la Carità a quella che fi efer- 
cita verfo del prolfimo , bensì di prenderla in tut- 
ta la fua dìenfione , vale a dire , e verfo di Dio , 
e verfo del prolfimo ? Ma egli non fi motto 
deila prima > e foltanto parla della feconda , 
poiché quantunque chi fa la limofima al povera 
per amor di Dio abbia nell’ atto fletto 1’ una , e l* 
altra Cariti, non è però quefla tutta la Cariti che 
egli aver dee verfo di Dio ,e da cui dipende tut- 
ta la legge &c. ; richiedendoli per adempiere all 1 
una , e ali’ altra Carila non folo 1’ amare Iddio 
mediante le opere fatte a favor del prolfimo r ma 
altresì mediante le opere , che riguardano diretta- 
mente , ed immediatamente Iddio , come fono gli 
atri , che ci fanno ofiervare i precetti della prima 
Tavola , i quali nulla riguardano la Creatura , ma 
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foltanto il Creatore . La Carità adunque abbraccia’ 
due precetti didimi , 1 ’ uno di amare Iddio per le 
meddimo, 1’ altro di amare il prollìmo in ordine a 
Dio ; ed in quelli due precetti tutta la Legge , ed i Pro- 
feti danno racthiud, come dille lo defl'o Gesù Crido’: 
in his duobus mandatis univerfa lex pcndet , & Prophe - 
ti (Mat. 22. v. 37. Marc. 12. v. 30. Lue. io. v. 27.) 

E fallo poi , che fra le principali opere della 
Cariti abbia luogo la didribuzione delle limoline 
ai poveri , poiché eflendo le opere della Carità di 
due folta fpirituali, cioè, e corporali , com’ è no- 
to anche a quegli che fanno foltanto i primi ele- 
menti della Dottrina Cridiana , le prime Iole cofti- 
tuifeono la dalie principale , non già le feconde ; 
onde è che colui, il quale lucra il fuo fratellocon 
le ammonizioni, che lo dirige co’ buoni morali configli,' 
che lo idruifee in cièche ignora nelle cofe dell'eterna 
falute, che efercitain fomma verfo del proflimo alcuna 
di quelle opere di Carità, che chiamanfi fpirituali, fa 
un’ azione affai più degna , e meritoria di quel che fa- 
rebbe didribuendo ai poveri la limofina corporale, per 
che l’ajutar lo fpiritoè una Carità adai più fublime, 
ed eccellente dell’ ajutare il Corpo. La limofina dun- 
que che Lino fa didribuire ai poveri è un’ atto fenza 
dubbio di Carità, ma di Carità infoi iore per due ca- 
pi, e perche cioè non riguarda Iddio immediatamen- 
te, e perchè non apporta al prollìmo , fe non fe 
quel bene , che riguarda la porzione meno nobile 
dell' Uomo, com’ è il Corpo, onde è che adempie 
ad una fola mefehinidima parte di quella Carità 
ex qua tota lex pendete & Prophtu. 

Ma quand’ anche la limofina racchiudedc in fe 
per impoflibile tutta l’eftenfione della Carità verfo 
il proflimo, o pure annoverar fi doveflc fra le ope- 
re 
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re principali di quella Carità , non è egli chiara- 
mente manifeflo quanto la sbagli il nollro Autore, 
allorché preferire la uifiribuzione della iimotìna ai 
poveri , al fanto Sagrifizio della Mefla ? Quello 
riguarda immediatamente Iddio, perchè tende di- 
rettamente a venerare , adorare , e glorifi- 
care il Creatore ; Quello riguarda immedia- 
tamente la Creatura , perchè tende direttamente a 
follevar P Uomo dalle corporali miferie , onde è , 
che elTendo tanto piu nobile P atto , quant’ è più 
nobile P oggetto a cui per se medefimo tende ; 
così tant’ è più preferibile il far celebrar le Mefle , 
quant' è più preferibile il Creatore alla Creatura . 
Vero è , ne può alcuno negarlo , poterli dare dei 
cali in cui obbligato fia il Criftiano a dover pre- 
ferire la limonila al povero , al Sagrifizio della 
Mefla non folo , ma altresì a qualunque altro at- 
to eflerno di Religione, e quello è quando il po- 
vero è in tale flato , che il sollevarlo è precet- 
to non folo della Legge Divina , ma altresì della 
naturale ; poiché in tal circoftanza Iddio medefimo 
ci fa fa pere , che vuole la milèricordia , e non il 
Sagrifizio : mìfericordiam volo , & non Sacrifìcìum 
( Of. 6. 6. ) . Quello però fi ha da intendere col- 
la dovuta dilcrezione , in maniera cioè , che noti 
lasciam perire il profilino per attendere alle opere 
Religiose , che non ci applichiam folianto a quelle 
mancando per P altra parte ai noflri doveri verfo 
del profilino, che uniamo la Carità verfo Dio, al- 
la Carità verfo del profilino , e che col fine in som- 
ma di adempiere al precetto dell* una , non ven- 
ghiamo ad elfer trafeurati nell' adempiere al pre- 
cetto dell' altra. Ma fe la ragione, che adduce it 
faofu o Autore» che nella Carità cioè del profilino 




176 . - < „ 
fi racchiude tutta la perfezinn della Legge , prò- 

valle realmente, che Lino dar dee piuttollo la li- 
mofina ai poveri , anziché far celebrare le Mefle , 
proverebbe pure , che Tempre preferir dovefle la 
flefia pratica , proverebbe, che non fol am ente Li- 
no , ma altresì qualunque Cattolico adottar dovef- 
fc una tal maiTima , .proverebbe , che la Carità ver- 
fo il proflìmo folle la prima fra tutte le morali 
virtù , quando la virtù della Religione ha il pri- 
mato l'opra di elle , come infegna l’Angelico a. 2 . 
q. 8x. art. 6.; proverebbe in fomma , che non vi 
folle opera tanto meritoria nella Cattolica Religio- 
ne quanto quella della limofina , e che perciò in- 
gannato fia chiunque impiega le fue follanze in o- 
pere dedicate al culto divino òcc. . Ma comecché 
fon tutte falfe quelle propofizioni come apparifce 
dalle cofe già dette; così la ragione apportata dall* 
Autore j o nulla prova , o prova troppo , che 
giuda il noto afiìoma egli è lo (ledo, che un prò- 
var nulla ; e fe nulla prova , non potrà giammai 
il Parroco cfortara alfolutamcnte Lino a dilpenfare 
ai poveri il danaro , anziché a far celebrare le Mef- 
fe ; ma dovrà riflettere alle circoflanze del luogo, 
le quali fe preponderano notabilmente a favor dei 
poveri , faranno sì che il Parroco faviamente con- 
figli Lino a diflribuire la limofina ai medefimi ; fe 
preponderano a favore della Religione, o del bi- 
fegno degli Ecclefiaftici , giuflificano il Parroco e- 
fortando a lafciar la limofina , per la celebrazione 
delle Mefle ; fe poi militano per V una, e per 1* 
altra parte , può fodisfarfi ad ambedue con una 
proporzionata divifione . Quella c la vera maniera 
di operare con quella prudenza, e diferezionc, che 
al dir di S. Bernardo non tanto è virtù , quanto 

mode- 
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Ihoderatrice , e guida di tutte le altre , regolatri- 
ce degli affetti, e maedra dei coftumi ; che da il 
buon ordine alla virtù , e il buon ordine compar. 
tea lei , il modo, la bellezza, e la perpetuità: 
ejl diferetio non tam virtus , quam molcratrix , & 
auriga virtutum , ordinatrixqut affettuum , & mo « 
rune doflrix .... omni virtuti ordinem ponit , or- 
do modum tributi, & decorem etiam, & perpetui - 
tatem ( Serm. 49. in Cant. &Serm. 3. in Circunc. 
Dom. ) Il nodro Autore però non vuol tante ri* 
fleflioni , e riferve , ma profeguendo ad infidere 
nel provar fenza prove , eder meglio il didribuire 
la Iimolìna ai poveri, del far celebrar le Mede ad- 
duce i tedi fopraccitati : eleemosyna peccata redimir 
eleemosynam a morte liberare : difeedite a me ma- 
ledilli &c. venite benedici &c. &c. 

Rifponderemo più fotto alla belliflima ragione, 
che porta di non edere comandata dalle Scrittu- 
re la celebrazione delle Mede . Per ora noi preghia- 
mo 1 ’ Autore a dirci , che mai da quel danaro , 
che Lino vuol lafciare per che celebrate fiano le 
Mede ? Non è forse vera limofina ? Non lo igno- 
ra neppure il più rozzo villano . Dunque con ef- 
fa fi redimono i peccati, ed eda pure libera dalla 
morte . Dunque i due citati Tedi tanto provano a 
favor dei poveri, quanto a favor della celebrazio- 
ne delle Mede . A che vale pertanto il dire , che 
le Scritture non ci comandano la celebrazione di 
Mede , ma bensì raccomandano la limofina? Non 
è egli quedo un imbrogliar le cofe , ed imbrogliar- 
le in maniera , che non apparifea in chi le tratta 
neppur P ombra d’ intelletto ? Supponiamo , che 
Lino dia la limofina ai poveri come vorrebbe P 
Autore , e che imponga a ciafcuno di effi il dire 
\ Z un 
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un Dcprofundis , o altra Orazione per V Anima 
fua , lafcierà per quello di eflcr limofina, coni’ è 
quella in cui nulla richiede dal povero il Benefat- 
tore ? Non contraggo forfè il povero un obbligo 
fi rettili! mo di pregar caldamente Iddio perchi prov. 
vede al fuo follentamento ? Or come dunque non 
faià limonila quella , che fi da ai Sacerdoti , af- 
finché celebrino la Meda a vantaggio dell' Anima 
di Lino? Eh ! che anzi con la deposizione che fa 
nel Tefiamento di mille MelTe , fa un opera , che 
abbraccia in fe ftefia non solo la Carità verfo del 
profilino, ma principalmente quelb verfo di Dio, 
perchè coopera ad un’ azione la più religiofa , la 
più fagrofanta, la più degna, e perciò la più gra- 
ta agli occhj dell’ Altiflìmo. 

Ma Crirto, dice 1’ Autore, ci comanda la limo- 
fina ai poveri , c talmente ce la comanda , che 
come premierà coll’ eterna Beatitudine, chi l’avra 
efercitata, così punirà, e condannerà al fuoco eter- 
no chi avrà traiafeiato di farla : venite bcntdicli &c. 
difeedite a me maledici &e.ì Noi però dimandia- 
mo all’ Autore cofa farà di quegli, che fanno li- 
mofina ai poveri , ma che mancano gravemente 
contro la Carità verso di Dio , e contro i doveri 
della Religione ? Che dirà a quelli tali Gesù Cri- 
fio nel giorno del Giudizio? Dirà loro: venite bc- 
neditìi , o pur di/cedite a me maledigli? ma fccom* 
è certifiìmo , ed infallibile dirà, difeedite ere. nulla 
conclude 1* argomento dell' Autore allorché dalla 
ientenza di Crifio ne inferisce , che lo fpirito delle 
Scritture , di Crifio , e della Chiefa egli è che noi 
ci acquiftiamo il merito de’ fufTragj dei viventi piut* 
torto colle limofine ai poveri, che col far celebrar 
le Mede . Lo fpirito delle Scritture , di Crifio , e 

e della 
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e della Chìefa è che ci acquisiamo il merito de 
fuffragj de’ viventi colle opere buone , fenza di- 
chiararli più per le une , che per le altre; ma la. 
fciando ciafcuna in quell’ ordine, che di natura fua 
fe le compite ; e quantunque Crifto fi fermi in 
quello luogo nell’ addurre per cagione della fen- 
tenza , o di premio , o di gaftigo le opere eferci- 
tate , o trafcurate della mifericordia corporale non 
è per altro , che quelle fole collituifcano tutto 
quanto il Procedo , ma prende in luogo del gene- 
re la fpecie nominando le fole opere della Miferi- 
cordia ; tanto perchè come dicono i Sagri Interpe- 
tri fon quali naturali all’ Uomo , e dappertutto 
fon ovvie, ed appartengono madìmamente alla Co- 
munità per eflervi in ogni luogo molti miferi ; 
quanto perchè gli Uomini plebei , e volgari affai 
le llimano, per eder eglino meno idonei alle ora- 
zioni , al digiuno , e ad altre opere più fublimi, 
come pure , perchè niuno facilmente può fcusarlì 
dall’ cfercitarle , e fono utililfime per impetrarci la 
mifericordia di Dio ( Vedi Corn. a Lap. in cap. 2^. 
Mat. V. 33. ) . Quelle ragioni però non fanno si, 
che a riferva di qualche cafo raro in cui ci afirin- 
ga il precetto fia meglio il far limofina, ai pove- 
ri , del far celebrar le Mede . Imperciocché fe vi 
fon de peccati molto più degni di punizione , e 
per conseguenza molto più gravi di quegli , che lì 
commettono contro le opere della mifericordia , co- 
me bene argomenta il gran Pontefice S. Gregorio : 
fi tanta pana mulclabitur qui non dedije convinci, 
tur ; quanta pana feriendus ef qui rei irguetur ab. 
ftulijfe aliena , e come foggiunge il citato Cornelio 
a Lapide ( ibid. V. 43. ) qui Uxorern proximi v'to- 
laverit , qui famam , ve! vita/n alteri abj ulerit , qui 
Z 2 Deuin , 
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D tum , & Sanllos blafphemavit ? Vi fono vice» 
verfa molte opere buone , che richiedono maggior 
premio , e per confeguenza fon molto più merito- 
rie delle deffe opere di mifericordia . Qual merito 
adunque acquiderà Lino , il quale edendo Uomo 
pio , come fi fuppone nel Cafo , ne avendo man- 
cato a tempo, e a luogo di predare al proffimo 
quegli ajuti , che erano in fuo potere lafcia dopo 
morte una fomma per far celebrare mille Mede , 
mediante la qual difpofizione cfercita gli atti delle 
Virtù Teologali di Fede, cioè, di Speranza, e di 
Carità , ofTcrifce a Dio la maggior fodisfazione, che 
offerir poffa pe’ fuoi peccati , offerendogli i meriti 
infiniti di Gesù Crido, i quali vengono a lui in 
gran copia applicati tante volte , quante fon le 
Mede , che per lui faran celebrate , fi preda a Dio 
in ogni Meda un offequio , di cui non può trovar- 
fi il maggiore, com’ è appunto 1’ offerta che gli 
fa dello dedo divin Figliuolo, il cui frutto non lo. 
lo è partecipato alla di lui Anima qualora ne ab- 
bia bifogno ; ma altresì a tutte le altre del Purga- 
torio , per cui fingolarmente prega il Sacerdote 
celebrante , ed a tutti quegli , che afcolteran- 
no quelle Mede , oltre il vantaggio , che 
riguarda tutta quanta la Chiefa per la celebrazio- 
ne delle medefime , le quali ridondano per confe- 
guenza, ed in fomma gloria di Dio , ed in gran 
vantaggio del proffimo, vantaggio , che per edere 
fpirituale feco porta altresì il temporale per la prò. 
meda fatta da Crido : quirite primum Regttum Dei , 
& jujìitiatn tjusi & htc omnia adicicntur vobis ? 

Tutto bene replicherà il nodro Autore ; ma 
la celebrazione delle Mede non è dalla Scrittura ef- 
p reffamentc comandata, bensì la limofìna ai poveri,. 

Come ! 
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Come ! Non è comandata dalie Scritture la celebra- 
zione delle Mede ? Non confondiam di grazia le 
idee . O egli intende di aderire in generale la pro- 
porzione , o pure in particolare . Se la intende in 

f unicolare , cioè , che le Scritture non comandano 
a celebrazione delle mille Mede , che Lino lafciar 
vorrebbe dopo la Tua morte , noi diremo , che nep- 
pure è comandato dalle Scritture ad alcuno di dif- 

f jenfare , o determinar limofine nell’ atto che fa il 
uo Teftamento , mentre effondo precetto pofitivo 
quello della limofina , non obbliga femper y & ad 
ftmper . Se poi intende la fua propofizione in ge- 
nerale, cioè , che non vi Ila alcun precetto divino 
rapporto alla celebrazione delle Mefle , quella è 
tanto falfa ed erronea, quant’ è fallo, ed erroneo, 
che non lìa comandato dalle Scritture il fagrificare 
al fommo Dio . I Sagrifìzj ebbero principio col 
Mondo , avendone noi una evidente tefiimonianza 
in Caino , ed in Abele , ed illituiti furono per ri- 
conofeere il fupremo dominio di Dio, e la dipen- 
denza dell’ Domo ; per ringraziarlo dei benehzj , ed 
ottenerne dei nuovi, e Angolarmente per fodisfarc 
alle proprie colpe , e placare la divina giuflizia . 
Elfi coflituirono una delle più confiderabili parti 
della Legge , che Iddio diede al fuo Popolo , e 
che con tanta cura prefe a regolare, anche nelle 
cole più minime . Gli Udii Gentil in tutti i tem- 
pi , e luoghi hanno fempre offerti fagrifizj alla Di. 
vinai , e benché non fodero loro impofti da Dio, 
anzi fodero a lui ingiuriofi, ed efecrabili : nulladi- 
mcno provano , che 1* interno fentimento ha fem- 
pre dettato all’ Uomo 1* obbligo di riconoscer co’ 
Sagrifìzj la Diviniti, e che quello dettame non 
può cancellarli dal cuor dell’ Uomo • L’ obbligo 

adun- 
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adunque di fagrificare a Dio appartiene al gius di 
natura come pure infegna 1 * Angelico Dottor San 
Tommafo ; ratio Sacrifica pertinet ad jus naturale 
.... Undc Sacrifciorum oblario ad jus naturale 
pertinet ( 2. 2. q. 8<j. art. t. ) . Quindi è , che 
quand’ anche le Scritture non comandaflero la ce- 
lebrazione delle Mede, a nulla varrebbe la ragion 
dell 1 Autore . Le Scritture non adittano tutte le a- 
zioni in individuo , nelle quali obbligati fiamo ad 
efercitarci , e le quali fono per dire così infinite , 
ma ci additano in molte cole i foli principj , da; 
quali facilmente fi rilevano le neceffarie confeguen- 
ze . Così a cagion d’ efempio ci comandano ad a- 
inare Iddio con tutto il nofiro cuore , con tutta 1 ’ 
anima, con tutta la mente, con tutte le forze, ma 
da quello folo generale precetto ben fi rileva, che 
dobbiamo impiegarci in tutto ciò, da cui ne deri- 
vi onore, e gloria a Dio ; e comeche il Sagrifizio 
è quel folo atto con cui propriamente, ed efpref- 
famente confeffìamo la Divinità poiche^come dice 
il gran P. S. Agoffino ( lib. io. de Civit. Dei c. 
4. ) .• quis enim facrìHcandum effe cenfuit , nifi ei 
quem Dtum aut ferviti aut putavit , aut finxit . Co- 
sì non v’ è cofa , che tanto obblighi P Uomo , 
quanto 1 ’ offerir Sagrifizj all’ Altiflìrr.o . Or qual è 
dunque il Sagrifizio dato da Dio ai Criffiani le non 
fe quello , che in fe racchiude la Santa Meda ? 
Noi fappiamo dall’ Apoffolo , che il lolo Sacerdo- 
zio pafsò dall’ antica alla nuova Legge ( Heb. 7. 
li. ); Non già paffarono i Sagritìzj , ma aboliti 
tutti quanti da Cesò Crirto, ne iffituì egli medefi- 
xno un folo tanto fuperiore a tutti quegli , quant* 
è piò eccellente la vittima , che fi fagrifica che è 
lo flefib Figliuolo di Dio . Quello Divin Sagrifizio 
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può effcr negato da’ Manichei, da’ feguaci di Be- 
rengario, dai Petrobufiani, da Arnaldo da tìrefeia* 
da Wiclcffo, da Lutero, e da tutti quegli, che fan 

} )rofeffione di empietà ; ma non mai da un Catto- 
ico, perchè per lui è una verità di fede già deci- 
fa dal Sagro Concilio di Trento ( Self. 22 . Can. 1 .) 
fi quis dixetit in M.Jfa non offerti verum , & prò- 
piium Sacrijicium , aui quod offerti non fit almi 7 
qua/n nobis Chrijium manducandutn dati anathema. 
fit . Ma le quello è 1’ unico vero , e proprio Sa- 
grifizio, che Crifto ha dato alla Chiefe , chiaro ap- 

E arifce elfer per troppo comandata non folo dalla 
,eggc naturale, ma altresì efprelTamente dalia Leg- 
ge divina la celebrazione della MelTa . Crifto in fat- 
ti oltre al non poter lafciare in perpetuo un tal 
Sagri tìzio, fenza comandarne coll’ atto medelimo 
della donazione P offerta , allorché iftituì 1’ Euca- 
riflia non usò termini di configlio , bensì di pre- 
ceto, come confeffano tutù, quanti i Cattolici, di- 
cendo : hoc faciu in meam commcmoraùontm ; ed 
il Concilio Tridentino fi esprime Ce*ì chiaro, che 
non lafcia alcun dubbio di una tal verità : Jefus 
Chrìfius , die’ egli , Jefus Chriftus Deus & Domi - 
nus nofter .... Saccrdotem J'ecundum ordinem Mei - 
chifedech fe in ettrnum conjiitutum deelarans corpus , 
Cr fanguinem fuurn fub Jpeciebus panis , & vini 
Dei Patr'ilobtulit , ac fub carumdem rerum fymbo- 
lis , Apoflolis quos tunc novi Tef amenti Òacerdotes 
conflituebant , ut fumerent tradidit ; & eifdein , eo- 
rumque in Sacerdotio fucceforibus , ut offerrent pra- 
cepit per htc verba : hoc facile in meam comincino- 
rat ione m , ut fempcr Ca.holica Ecclefia intellexit , 
Cr docuit . La difficoltà conlifte folo nell' adegua- 
re 1: circoftanze tutte nelle quali obbligati fiamo 




r8 4 

dal precetto naturale, e divino alla celebrazione 
della MeiTa . Noi qui non diremo altro fé non fé 
quanto balla al Cafo prefente . Diremo in primo 
luogo giuda la Dortrina dello ftefTo Concilio , non 
eflervi opera così Tanta, così divina pe’ fedeli co- 
me il tremendo millero del Divin Sagrifizio , in cui 
viene immolata in ogni giorno full’ Altare per mez- 
zo de’ Sacerdoti quella vivifica Odia per cui fiara* 
riconciliati col divin Padre : quod fi necejfario fate - 
tnur , nullum aliai opus a Deo fanflum , ac divi- 
num a Chrifii fidelibus trattari pojfe , quam hoc ip - 
fum tremendurn myfierium , quo vivifica illa Hofiia , 
qua Dto Patri reconciliati fumus , in Altari per Sa- 
cerdote* quotidie immolatur &c. ( ibid. in Decret. 
de obfervandis &c. in celcbr Miflf. ) Diremo in fe- 
condo luogo col medefimo Concilio , che quedo 
Divin Sacrifizio fu lasciato da Crido per applicarli 
in remiffione di que’ peccati , che tutto giorno da 
noi fi commettono: atque illius falutaris virtù s in 
remi filone m eorum , qua a nobis quotidie committun- 
tur , peccatorum applicaretur ( ibid. ) . EfTendo 
dunque continui i peccati , e non fapcndo quanta 
fia la fodisfazione , che per efiì dobbiamo a Dio, 
ed il frutto , che applicato ci viene , ci obbligano 
e la Legge naturale , e la Legge divina a molti- 

S licare quanto ci è polfibile la celebrazione della 
leda , che è 1’ opera la più degna , e la più effi- 
cace per ottener da Dio quella mifericordia di cui 
abbiam Tempre una edrema necedìtà. 

Ben perfuasa di una tal Dottrina la Santa Chic- 
fa non /blamente ha Tempre tenuta di Àpodolica 
Tradizione il celebrar Mede pe’ moni come ad evi- 
denza dimodra colla tedimonianza de’ PP. Greci, 
c Latini il Card. Bona(T. i. Rer. Liturg. lib- i« 

C. i<r 
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C. 15. §. 5. p. 37. ) fenza dar giammai benché 
minimo indizio di que’ confronti , che in oggi il 
fanno per favorire 1 ’ umanità a fpefe della Religio- 
ne , e della Carità , e giuftizia verfo delle Anime 
purganti ; ma ha fempre lafciata tutta quanta la 
libertà ai fedeli di far celebrare tutte quelle Mette, 
che loro detta la propria divozione, fenza timore, 
che impiegando etti le loro limoGne nella celebra- 
zione de’ Sagrifizj , vengano a mancare al dovere 
delia limottna ai poveri , e ad appticarG ad un ope- 
ra meno meritoria, e di minor ajuto per le Anime 
purganti ; ed anzi apertamente dichiara nel Conci- 
lio (uddetto, che quantunque le Anime del Purga- 
torio ritraggano aiuto da tutti i fuffiagj , che per 
ette G fanno da’ viventi, foprattutto però fon iol- 
levate dall’ incruento Sagrinzio dell’ Altare : Cum 
Cattolica Lccltfia Spiritu Sanilo edotta no- 

vijjamc in toc Ecumenica SynoJo docuerit Purgato - 
riurn ejfe , animajque ibi detentas fidelium fujfragiisy 
potìjjimum vero acceptabilis Aitarli Sacrij.cio juvari , 
precipitar &c. Self. 25. in Decret. de Purgat. :)In 
fatti anche ai tempi di S. Cirillo di Gerufalemme , 
che fu nel quarto fecolo s’ infegnava una tal dot- 
trina nella Chiefa , che il mattìmo futtragio , cioè , 
per le Anime del Purgatorio fotte il fagriGzio della 
Metta, com’ egli fletto attefla (Cath. maximum 
ejfe credimus animarum juvamen, prò qui bus ofertur 
obfecratio fantti illius tremendi quod in Altari po - 
Jìtum ejl facrificii . Da quefla Cattolica dottrina ap- 
punto ebbero origine gli Anniverfarj perpetui, de’ 
quali parla Tertulliano nel terzo fecolo, e Cafliano 
nel quinto ; le fondazioni di Yefcovati , di Abba- 
-zìe, di diverfi Ordini Monadici, e di Cappellate di 
ffui parla il Monadico Anglicano -, le Mette quoti» 

Aa diane, 
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diane , delle quali parla il Mabillon nella pref. i. 
al Secolo j.Bened.n. 100.; e le Congreghe , che eb- 
bero origine fino dall’ ottavo fecoio , come può 
vederi! nell’ Autor delle note al Card. Bona ( loc. 
cit. not. 5. pag. 312. ) . 

Il noftro Autore però aiTai più favorito dal So- 
vrano lume di quel che lo ila la Chiefa universale, 
infegna diverfamente, e vuol chcfia meglio 1’ im- 
piegare il danaro a favor dei poveri, che il far ce- 
lebrare le Meife, e che più fuffragio ritrar polla l’ 
anima di Lino per cagion della limofina ai poveri, 
ciac dal fagrofanto fagnfizio della MeiTa, anche ce. 
lebrata fino alla millefima volta . Quella è la dot- 
trina, che iT fptrge da coloro, i quali animati dal- 
lo Spirito di rif r na , e di novità , tanto più Sem- 
bra loro di clfer virtuofi , e Cattolici , quanto più 
cercano di Spacciare imperfezioni nelle pratiche re- 
ligioSe, per favorire le morali virtù, che fono con t- 
m a tutti gli uomini, anche infedeli. Seia Religio*. 
ne confiftelie nella limoiìna ai poveri, tolta Sarebbe 
ogni differenza, che palla fra i Cattolici, e gli Ere- 
tici, fingolarouente Luterani , mentre purché lì la. 
fciaiSero in pace intorno alla Fede, alla Speranza, 
ed alla Carità verSo Dio, e fpecialmente purché non 
fi efigelTe da loro la credenza , e la pratica di ciò 
che concerne 1’ incruento Sagrifizio dell’ Altare, che 
han fempre cercato di abolire, facilmente forfè con 
-noi fi accorderebbero, e farebbero fedeli nel redo 
«1 par di noi. In fatti parlandoli di opere citerio- 
ri, non li è mai udito dire, che alcuno fra gli Ere- 
tici erranti intorno a! valor del Sagrifizio abbia fat- 
ta celebrare in vita , o lafciata per dopo morte 
qualche fomma onde far celebrare delle Meife; ma 
- bensì, che abbia fomminillrate ai poveri non pi«- 
• cole 
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cole limoline , e lafciati altresì per Teflamento dei 
Capitali per didribuirfi in limofina ai bifognoli . 

Il noftro Autore adunque, che per quanto fi 
conofce sbandir vorrebbe dai Tedamenti la celebra- 
zione delle mede, e far sì che anche in qualunque 
altra occafione preferita folle Tempre la limofina al 
Sagrìfizio, toglie al Cattolico una delle azioni che 
dagli Eretici lo didinguono, e lo eforta ad un' al- 
tra che conviene a tutti . Mi fe quella è la dottri- 
na , che lì ha da tenere , che farà mai del divin 
Sagrìfizio ? Se .tutti i fedeli abbracciadero il fenti- 
to deli’ Autore a che mai fi ridurrebbe il numero 
delle Mede , che dalla Chiefa fi è Tempre voluto , 
che fi accrefca ai polfibile? E’ vero, che non è ne- 
cedario parche fi celebri la Melfi, che v* interven- 
ga la limolìna, potendo il Sacerdote celebrare Ten- 
za di ella . Ma eficndo altresì vero, che quantunque 
la liraofina non debba edere il fine principale per 
cui fi celebra , può per altro fervire di fine Tecon* 
dario, e perciò di occafione per celebrare , non è 
perciò difficile, che quanto più manca il comodo di 
ricever limofina per la Meda , tanto più prendala 
motivo i Sacerdoti di efentarfi dalla frequente ce- 
lebrazione . Lo (ledo Concilio Tridentino ci fa co* 
nofeere che non è un’inginno il penfare a tal fog- 
gia. Ecco quanto comanda nella Self zi. Cap. 3. 
Curn Bentjicium al divinum cultura , atque Eccle - 
fiajìic a munta abeunda firn confitur i ; ne qua in par - 
te minuatur divinus cultus , fed ei deb: tu m omnibus 
in rebus obfequium prejìetur ,J?atuit S. Synodus in 
Ecclefiit tim Cathedralibus , quam Colle gisti s , in 
quibus nulla ;'unt di^ributionts quotidiane , vel ita 
tenue Si ut verijìmiliter negli gantur , tertiam pment 
fruttuum, & quorumeumque proventuum , & obvertm 
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tìonum tam dignitatumu , quim Canonie atuum, per- 
fonatuurn&e. Jeparari de bere, & in di , ributiorus juo~ 
ridunas converti . Or le il Concilio comanda , che 
fi raccolga dai Benefizj una porzione, la quale di- 
ftribuir lì polTi repartiumente a tutti quegli, che 
intervengono ai divini uffizj nelle Catedrali , e Col- 
legiate, affinché per la mancanza , o fcarsezza del- 
le diftribuzioni non prendan motivo gli addetti al- 
la Chiesa di efentarfene, chi potrà aver coraggio d’ 
in lì nu are ai fedeli , che facctan limofine ai poveri , 
anziché far celebrar mede; mentre mancando le li- 
mofine per la celebrazione, mancherà altresì alme- 
no in parte la premura di celebrare , per cui fari 
tolta a Dio la gloria, e faranno privi i fedeli di un 
bene grandillimo? 

Quello danno per altro che ai fedeli ne av- 
viene per la mancanza di ellerni (limoli ai Sacer- 
doti, ne chiama di l'uà natura un’ altro rapporto al 
comodo, che vien tolto ai medefimi fedeli di ritrar- 
re per le, o per altri il frutto del Sagrili rio median- 
te la limofina, che al Sacerdote fommìnillrano . 

Imperciocché fe nel fentimcnto del nollro Autore 
falciar fi dee di far celebrar Mede , ed impiegare 
il danaro per diflribuire ai poveri , dovran Tempre 
appigliarli i fedeli a quello partito ; e cosi non -mai 
entreranno a parte ne per se ne per le Anime 
del Purgatorio del frutto (pedale mediante 1* appli- 
cazione, che di elio vien fatta a ehi fornitimi (tra al cele- 
brante io Itipendio, o per chi è fomminidrato . - 
i * Noi ben Tappiamo, che etTendo il Sacerdote un 
pubblico Mmiltro di Gei'u Crilto, e della Chiefa of. 
lerifce perciò a Dio unto in nome dell* uno, quan- 
to dell’ altra il Sagrifizio; onde quello ri-mard i tut- 
ti i fedeli, ed a vantaggio di tutti fi onerifee . Per 
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la qual offèrta eflendo ir frutto, che da eflTo ne deriva 
univerfale ; tutte quante perciò le Molle, che lì cele- 
brano non fon mai private, e particolari, bensì co- 
muni a tutti : come dice il Sagro Concilio citato^, 
parte perchè fi celebrano dal Sacerdote non per fe 
{blamente, ma per tutti quegli , che appartengono 
al Carpo di Grillo ; fiquidem ili * quoque Mijfa ( pri- 
vati. ) vero communes ceriferi debent , partìm quod 
in eis populus fpiritualiter communicet partim vero 
quod a publico kcclefi* Minif.ro non prò fe tantum t 
ftd prò omnibus fdtlibus , qui ad Corpus Chrifi 
ptrtintnt celebrantur . Po (fon pertanto i fedeli par- 
tecipar del frutto del Sagrifizio tanto a vantaggio 
proprio quanto a vantaggio delle anime purganti, 
col farne ad effe 1’ applicatone . Ma quanti non 
hanno il comodo di alcoltar la Meda , bensì di far- 
la foltanto celebrare ? Quanti appena potranno a- 
fcoltarne una, quando poffan farne celebrar più ? 
Quanti non sono in grado di ascoltarla colla do- 
vuta difpofizione ? Qanti giovar poffono alle Ani- 
me purganti colla Meffa , la qual opera ex operè 
operato; mentre non poffon giovar loro colla limo- 
fina ai poveri , che opera foltanto ex open» ope- 
ranti, perchè non fono in grazia ? Tutti quelli a- 
dunque , che fono moltiffìmi non potran procura- 
re ne a fe , ne alle Anime purgami quelgran- 
diilìmo , e Special vantaggio, che procurar poffono 
col far celebrare il divin Sagrifizio, qualora impie- 
ghino la limofina a favor dei poveri a preferenza 
della Meffa . Dato però ancora, che intervenir pó- 
teffero non foto ad una , ma anche a più Meffe, e 
vi affifieffero con dispofizione , e nello fiato di gra- 
zia, non vi farà forfè differenza alcuna fra il van- 
taggio , che fi ritragge dall' afiìfterri femplicemen- 
- . te, 
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te , e q'iello, che ne deriva dal fomminiftrar la li» 
tnofina per 1’ applicazione , e dall’ ascoltarla info- 
ine ? Potrà folo aderirlo, chi ha il cervello talmen- 
te dravolto, che negar voglia quel principio cer- 
tidimo, edere innanzi a Dio tanto più grande il pre- 
giudizio, che riponiamo dal male , e P utile che ripor- 
tiamo dal bene, quanto più abbiam parte nel medditno. 

Ma per venire più dapprelTo alla Derilione del 
Caio particolare da cui ci han tirato fuori alquan- 
to le conseguenze ne:eirarie,che nascono dalle pro- 
poiirioni dell 1 Autore; il ceno è che Lino non può 
in verun conto alcoltar MeiTe dopo la lua morte; 
onde non reità a lui altro mezzo per provvedere al 
fuo maggior fuffragio, fe non fc il testare le MeiTe, 
lafciando la limolìna per la celebrazione delle me- 
delime. Il Parroco adunque col pretendere, che Li- 
no faccia diltribuire il denaro ai poveri , anziché far 
celebrare le Mede, non provvede al miggior bene 
del Teftatore , come far dovrebbe in coìcienza, ma 
lo eforta ad appigliarli ad un opera , che giuda i 
principj di fopra efpodi è di minor vaio e; dal che 
ne fegue effer falso, che Lino provveda meglio all' 
anima fua colla limolìna ai poveri , di quel che fac- 
cia col tedare la celebrazione delle Mede . 

E’ inganno per altro rifponde P Autore il cre- 
dere effer neceffario, perchè alcuno lia partecipe del 
frutto del Sagrifizio, il farne P applicazione a favor 
fuo; mentre quantunque lia comune, è falfa nulla- 
dimeno quell’ opinione, la qual vuole, che il Sagri- 
fiiio della Meda offerto per alcun particolare Deferi- 
to, non giovi per le deffo ugualmente agli altri fe- 
deli morti inCrido; ed è un ignorare affano ladou 
trina della Chiefa intorno al Sagrifizio dell’ Alare, 
che il frutto, cioè di effo fia generale, ed apparte- 
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nere a tutti gli altri fedeli , tanto viventi , quanto 
morti nella Cariti, come abbaftanza indicano le due 
Orazioni, che nel Canone fi recitano : Memento Do- 
mine &c. ; ed è pure un ignorare, che lo Itipendio 
dato al Sacerdote, non produca nell’ offerente al- 
tro merito fpeciale le non fc quello, che richiede la 
data limoiina purché quella fia congiunta colla Ca- 
rità dell 1 Animo, che quando fi dice che il Sacer- 
dote celebra per quel fedele, che ha datoloffipcn- 
dio, nuli’ altro vicn lignificato , fe non che il Sa- 
cerdote colla fua Orazione raccomanda in ifpecial 
modo a Dio quel tale offerente, e che in fine colui 
che dà al Sacerdote la limofina non ritraggedal Sa- 
grifizio tanto frutto , quanto ne intende, o ne vuo- 
le il celebrante, ma tanto fidamente di quanto è de- 
gna, e capace la fede, c la divozione dell’ offeren- 
te come indicano quelle parole del Canone : Me- 
mento Domine famulorum &c. & omnium circum • 
jì ami uni , quorum tibi fida cognita «/?, & nota devotio . 

■ - . Il noflro Autore adunque ha il coraggio di pro- 
nunziar francamente effcr falfa ,• benché comune 1’ 
opinione, la quale vuole , che 1’ application della 
Meffa porti feco una partecipazione di fruttopiù d’ 
ogn’ altro copiofo a colui per cui è applicata? Ma 
fa\ ortica di grazia. Cofa intende mai egli, allorché 
dice opinion comune ? Intende forfè di dire, che è 
comune fidamente fri gl’ ignoranti, ad eccezione 
dei dotti ? .La propofizione prefa in quello fenfo, 
non fa ribrezzo , ma ella non può efferc aderita 
fe non fe da chi è molto fcarfa di cognizioni Teo- 
logiche . Imperciocché i dotti fanno beniffimo , che 
quantunque il Sagrifizio della Meffa fia per fe me- 
defino di un valore infinito, e che perciò a tutti 
i fedeli è giovevole j in quanto però è offerto dai 
; Mini- 
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Minillri della Chiefa, e in quanto all 1 applieazione 
il frutto di effo Sagrifizio è affai maggiore per que. 
gli a quali dal Sacerdote è applicato . Se poi inten- 
de d’ includere nell’ opinion comune i Teologi vi 
vuol la franchezza del nortro Autore per chiamar 
falfa tale opinione , e bifogna effere infenfati per non 
fcntirli ributtare finalmente al primo fnono delle 
parole colle quali fi oppone al comun fentimento 
dei Teologi, tanto più che a chi non è affatto pel- 
legrino nel Sinodo Diocefano del fempre grande 
Benedetto XIV. è troppo noto, che il carattere di 
falfità convien foltanto all’opinione contraria, non 
già alla noftra . Il dottiamo Pontefice ( T. i.lib. 

C. 8 . n. é.pog. 210.) riporta il fentimento di Wal- 
frido Strabonc Autor del nono fecolo,il quale fem- 
bra, che non approvi 1 ’ applicazione fpeciale deidi- 
vin Sagrifizio per chi di la limofina, dimando che 
la Meda non più giovi ad uno per cui fi offèrifce, 
di quel giovi al ceto universale de fedeli . Ecco le 
parole di quello Autore ( lib. de reb. Eccl. C. 21. ) 
fcd in hoc crror non modicus vidctur , quod quidam jc 
non pojfc alitcr plenum commemorationem corum face- 
re prò quibus ojfcrunr, nifi fingulas obiitiones prò fin- 
gulif offerant , vel prò vivis , & defuntlis non fimul e- 
fiimant immolandum , cum vere feiamus unum prò om- 
nibus mortuurn , & unum pnnern eie, & /angui ne m 
quem univerfalis Ecclefia ofert. Quoi fi cui placet 
prò fingulis fingulatim offerre: prò folius devotion's 
amplitudine , & orationem augendarum deleclationc 
id faciat , non autem prò fiulta opimtione ; qua pu- 
tti unum Dei Sacramentum non ejfe generalcm me- 
dicamentum . Efaminando il citato Pontefice untai 
fentimento fa conofcere lo sbaglio, che prende Wal- 
fridio , e la confufionc in cui cade nel non diflin- 

guere 
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guere il Sagri ti zio per parte della vittima offerta, 
c del principale offrente, che è Criffo dagli effetti 
che produce: at non animadvertit W ala fridus, quod 
etfi Sacri cium ex parte rei oblatx, & principalis of- 
ferenti* Jcilicet ChrijH fit infinite virtutis , non tamen 
ita eus inf.itutore Chrifi.o volente infìnitos producit 
effettui ; altrimenti, Soggiunge il Pontefice, fé fi ec- 
cettui il fine di onorare Dio, ed il fu premo atto di 
Latria il qual certamente da qualunque ancorché 
(puffo replicata immolazione della Vittima divina 
(empre fi offerifee a Dio, farebbe fuperfluo reitera- 
re il Sagrifizio rapporto a tutti gli altri vantaggi , 
che intendiamo di liportjredal medefimo Sagrifizio : 
fecus fi fnem cxclpi.is colendi Dcum , & fupremum 
latria aclum, qui Jane ex qudibet quintumvis crebro 
repetita divine vittime immoi t ane, femper Deo exi- 
betur , quo ed estera, qu t ex fieri ciò re parure inten - 
di nus Juperfiua efet e ufdem iter ilio . Pollo però, che 
I* effètto del Sagrifizio fia finito, egli è chiaro che 
giova più a colui pel quale è applicato che agli 
«Uri : fernet autem pofito , quod effettui Sacri : eii fim- 
tus fit pcrfpicuum jam efi il'.ud plus ei proieffe , cui 
applicatur, quam aliis : uti enim ratiocinatuf Suarez 
T. 3. in 3. par. difp. 78. feti. 1., & difp. 79. feél. ta. 
aut confi dentar umqu im propitiatoriu m.fiu fatisfu 
(lor 'um; & certe prò ilio fpeciatim fatisfacit , in cu - 
jus detti fui ut ione m Deo exibetur : aut eonfidera- 
‘ tur timquam impetratorìum , & profettò ad beneficia 
illi uberius elargienda Deum movet, prò quo nomi- 
niti Saeerdos divinam Hofiiam immolante Deum 
exhor.it. Quella dottrina e infognata chiaramente 
dall’ Angelico D. S. Tommafo in 4. dirt.43. art.»4. 
q. 3. ad 3. : quamvis die’ egli, vìrtus Ckrij.i qua cttn- 
; t inctur fub Sacramento Fxichari,tUfit infinita, tamen 
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dcttnnin.it us ejt effettui ad quctn itlud Sacr imcntum 
ordinutur &c. come gii fi e veduto nella confuta- 
zione del fecondo Caio; e quella pure è la dottri- 
na di tutti i Teologi, i quali trattano una tal ma- 
teria . (Quindi è che il Cardinal Bona nel fuo trat- 
tato Afeetico della Meda §. C. i. predo Bene- 
detto XIV. nel fuo Trattato del Sagrifizio della Mef- 
fa Sez. 2. Cap. 5. §. ^.pag. 226. infegua e ifer co- 
fa ottima, che il Sacerdote il quale vuol celebrare 
per più d’ uno, fpecialm.nte , e nominatamente gli 
efprima ; perchè facendolo generalmente, ed in coa- 
gulo gioverebbe meno a cialcheduno il Sagrifizio : 
optimum quoque aliquibus vifu n e t, quod Òacerdos , 
qui prò p'. uribui oferre intenJ.it , eos fpteixtirn , & 
nominxti/n expri/nat non gencralitcr , & in confufo , 
quia Jtnguhs minus prode jet . Suum eni/n eifeituru 
producit , Jecundu/n moium quo appiicutur : perfe- 
tti or auttm applicano eji cum otnnes jigillat m no- 
minantur. 'Quella in fomnu è la dottrina , che fi 
tiene comunemente nella Chiefa, e che non teme de- 
gli attacchi di qualunque novello Dominati zzante;. 

E per mettere in chiaro lume gli sbagli del 
nofiro Autore, che mai pretende egli col dire : che 
il Sagrifizio della Meifa giova ugualmente a tutti 
gli altri fedeli morti in Gallo; che il fuo frutto è 
generale; che fpetta a tutti i fedeli tanto viventi, 
quanto morti nella Carità ; che lo ilipendio, che fi 
dà ai Sacerdote per celebrar la Meda non ha altro 
merito particolare, fe non le quello , che è dovu- 
to alla data limofina, qualora lia congiunta con la 
Carità dell’ Animo ; che quando fi dice che il Sa- 
cerdote celebra per alcuni fedeli, nuli’ altro vuol 
figmficarfi fe non che il Sacerdote raccomanda ipe- 
ctaiiucnte a Dio colui, che gli diede lo ilipendio: 
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che finalmente cTiì dà la limofina al Sacerdote non 
cm cguilce tanto frutto quanto il celebrante inten- 
de, e vuole, ma folo quanto ne merita la fede, e 
la divozione dell’ offerente. Efaminiamo di grazia 
paratamente ciocche egli dice . 

E rapporto alla prima , e feconda propofizione , 
o egli elclude la particolare applicazione fi pe’ vi- 
vi , come pe* morti, o non la efclude . Se 1’ delu- 
de ; dunque la Chiefa ha ingannati fino ad ora i 
ledeìi nell’ iftituire 1’ application particolare per chi 
Commii iftta lo ftipendio al Sacerdote ; il quale man- 
ca alla giuftizia, perchè non corrifponde all’ inten- 
zion del Benefattore, che crede applicarti per lui il 
Sagnfizio; confeguenza , che fari Tempre aborrita 
da un buon Cattolico; ma che pure è dedotta le- 
gittimamente da’ principi dell’ Autore . Se poi non 
l’efclude, egli c un conti adittorio il dire, che lamefc 
fa applicata ad un Anima partieoi ire giovi ugual- 
mente a tutti gli altri fedeli ; e lieti -luche 1’ appli- 
cazione, o togì fie del tutto 1’ uguaglianza, o non 
ìa toglie. Se non la toglie, a che applicar la Mcf. 
fa ? Se la toglie, dunque non giova a tutti ugual- 
mente ; onde è , che i frutto generale del Sugrifi- 
zio , non toglie in conto alcuno il frutto fpeuale 
di quegl: per cui è applicato . 

La terza propofizione non è meno equivoca, 
e confufa. Che intende egli, allorché afterifee, che 
lo ftipendio dato al Sacerdote, non ha altro meri- 
to particolare fe non fe quello , che è dovuto alla 
limofina conferita? Se include in quefto merito 1* 
applicazione fpeciule del fagrifizio ; noi fiam d’ ac- 
cordo . Se 1’ elclude è falfa la propofizione, come 
apparifee da quel che fi è detto di fopra . 

La quarta propofizione è manifeftamente falfa; 

£b ì poiché 
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poiché quando fi dice, che il Sacerdote celebra per ’ 
alcun fedele, non vuol mai dirli fempliccmente, che' 
H Sacerdote raccomanda con ifpecial modo a i 3io> 
colui , che gli diede lo ftipcndio; raccomandando 
egli pure in tal, guifa non pochi altri tanto nel me- 
mento de vivi , qtiantóf in quello de' morti ; ma 
vuol dirli, che 'lo raccomanda in maniera, che per 
lui fingolarmente celebra, ed a lui applica H frut* 
to più fpcciale , che può eflère ad altri applicato y 
a diiTercnza di quegli de quali fa foltanto camme* 
morazione ; altrimenti l* applicazione con fiderebbe 
foltanto in termini , e non in cote, e farebbero de* 
lufi dalla Chiefa i fedeli . * 

Riguardo finalmente alla quinta , ed ultima profi 

S ofizione ; non neghiamo, che il frutto del Sagri a 
zio giovi ai fedeli pe’ quali fi applica » milura 
della fede, e della divozione , che hanno , perchè 
Iddio non fi ferma fempliccmente nell’ azione efter* 
na , ma efamina 1* interne difpofizioni dell’Uomo. 
Perciò la Chiefa raccomanda a Dio nel memento i 



fedeli, de quali gli fon note la fede, e la divozio>- 
ne : memento Dominc&c.; & omnium etrcumjfan • 
tìum , quorum tibi fides cognita eji ^ & nota devotio . 
Diciamo bensì in primo luogo, che fe chi d i lo fti*- 
pendio non è in grazia , non acquifta merito dal 
Sagrifizio ; ma che fi difpone con un mezzo il piò 
efficace , ad ottener da Dio gli ajuti per ufeir dal 
peccato ; tantopiù (è il Sacerdote fia degno Mint- 
llro di Gesù Crifto, e celebri con quel fervore , e 
con quel fentimeflto , che richiede un tanto Mini- 
fiero . Diciamo in fecondo luogo, che fe egli è in 
grazia, esteri! partbus ritragge maggior frutto dal 
Sagnfizio quel tale, per cui è applicato, e che per 
confeguetua chi foraminiftra al Sacerdote lo fiipcn* 
Vu a — « dio 
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dio ha un merito molto maggiore in eflo Sagrifi- 
zio . Diciamo in terzo luogo . che parlandoli de- 
terminatamente di Lino il qual fi Cappone che an- 
drà nel Purgatorio; efiendo egli morto in Carità, 
non vi può edere oflacolo al frutto del Sagr fizio 
per parte della fuu fede, c della Tua divozione. Di- 
ciamo finalmente in quarto luogo che la condizio- 
ne, che egli fa valere rapporto al frutto del Sa- 
gri fizio, vale altresì in qualunque opera buona , 
che fi faccia , fenza poterne eicludere la limofina 
ai poveri, e che per confeguenza non è una diffi- 
coltà, che appartenga al lòto Sagriti zio dell’ Alta- 
re . Tutte quelle ragioni adunque danno impulfo 
alla volontà di Lino , affinone telli in fuffragio 
dell’ Anima fua le mille Mede , ed atterrano gli 
fpeciob motivi , che adduce 1* Autore per ditlo- 
giierlo, e fargli commutare la celebrazione delle 
Mede , nella limofina ai poveri . 

L’ Autor medefimo lembra che avveduto fi 
fra in qualche modo dell’ infuffiltenza degli • argo- 
menti fin qui prodotti, benché da lui chiamati vai 
lidiffimi ; mentre fupponendo , che Lino non fi 
pieghi alle ragioni dal Parroco apportate , efort» 
quelli ad infiftere predo di Lino con nuovi moti- 
vi , per farlo rifolvere alla limofina ai poveri . £ 
quali fono quelli motivi ? Eccoli . 

Che Lino col dare ai poveri quel danaro, che 
dellinar vorrebbe per la celebrazione delle Mede, 
fi uniforma meglio alla mente della Chiefa, la qua- 
le ha fempre voluto , che delle oblazioni , che fi 
fanno al Sacerdote fe ne applichi una qualche par- 
te in follevare le miferie de poveri ; tanto più che 
al prefente per le follecitudini e del Sovrano , e 
del Vescovo di quella Dioceli é provveduto abba- 
*• ’ . ftanza 
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(tatua all 1 oneflo vitto di tutti i Sacerdoti ; che, 
n a (cono degl' inconvenienti nella moltiplicazione 
delle Mede cagionati dalla cupidigia, e dalla ma* 
lizia degli uomini , come inlegna 1’ efperienza ; 
cioè , che da molti non fi celebrano le Mede con 
quella riverenza , e divozione , e con quell’ Ec- 
clefiaftico fpirito, che fi conviene; e che con que- 
lla moltiplicazione di Mede fi d.\ occafione , che 
fi moltiplichino i Sacerdoti ozio!] , e mercenari ,e 
che molti altri inconvenienti fuccedano , i quali 
non Tono efpedioui all’ onore, ed al culto di Dio, 
ed all 1 utilità della Chiefa ; ma piuttofto elpongo- 
no al difprezzo la Religione . Podarelche bei con- 
globato di ragioni ? 

Ma e se Lino rifpondeiTe , che la mente , e 
lo fpirito della Chielà han Tempre voluto , che pri- 
ma d 1 ogn 1 altra cofa riiplenda nel Cridiano il cul- 
to di Dio , e la Religione ; che le oblazioni , a 
Cui fon fubentrati gli llipendj fi facciano al Sacer- 
dote , e che poi a lui appartiene il dare ai pove- 
ri quel che gli avanza dai proprio fodentamento 
&c. ; che la fleda Chiefa non ha mai intefo di 
permettere , che il privato faccia , come Tuoi dir- 
li il Maefiro di Cala al Sacerdote , che col prete- 
so di far meglio non ha da tralafciare quel che è 
approvato dalla pratica univerfale della Chiefa; al- 
trimenti fi lafcia di appigliarli alla parte più ficura 
per feguirc i propr j penfamenti ; che l’ elfer d’ al- 
tronde abbadanza provveduti gli Ecclefiadici non 
dà diritto ai Fedeli d' interpetrare a lor modo le 
leggi della Chiefa , la quale non ha mai fatta di£> 
ferenza alcuna fra i Sacerdoti poveri , e ricchi , 
ma bensì ha approvata , e dabilita inditi. rentemen- 
te la Emofilia per la celebrazione della Meda, ap- 
, . " * * ~ " prov*. 
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provazione eh’ è tutta coerente all’ autorità delle 
Scritture ; le quali apertamente dicono : dignus cft 
tnim operarius mercede fua Lue. io. ) : ncfc'itis 
quoniam qui in ficrario openntur , qu* de faenrio 
Junt edunt ; & qui Altari deferviunt , cam Altari 
participant ? ( i. ad Corint. 9. ): quis piantai vi- 
■ nearn , & de fruii u ejus non edit ? quis pafeit gre- 
gem , & de lacle gregis non manducai . Ita , & 
Dominili ordina vit iis qui Evangelium annuntiant , 
de Evangelio vivere ( ibid. ); che non fon proibi- 
te agli Lcclcdaftici le ricchezze , ma foltanto 1’ at- 
tacco , e 1’ abufo; che gli fooncerti i quali nafeo- 
no dalla moltiplicazione delle Mede per la cupidi- 
gia , e malizia degli uomini a lui non coflano , e 
die quando anche gli coftaflero non debbon riti- 
rarlo dal provvedere nel miglior modo polììbile 
all’ Anima fua , effendo quelli accidentali , ed e- 
ftrinfeci al Sacrifizio, ne avendo e-'i colpa ne me- 
defimi ; che il non celebrarli la Me:Ta colla dovu- 
ta riverenza , e divozione , e con iipirito Ecclcda- 
flico , non è mancanza , che fi commetta da tutti 

f li Eccledaflici , effendovene mo t.flimi , che cele- 
rano con fcntimcnto , e fentimento grande , e 
quand’ anche per imponibile il contrario accadefle, 
non toglie però a chi da lo flipendio il merito del- 
* la fua fede, della fua Speranza , della fua Cari- 
r tà , ne al Sagrifizio la fua efficacia ; che può ri- 
mediare a quelli fconcerti col procurar , che le 
Mede iian celebrate da que’ (oggetti , che danno 
buon faggio di fe medcfimi , dimolìrandod veri di- 
ffamatori de divini miflerj ; che non appartiene a 
tutti il toglier le occadoni accidentali di moltiplì- 
. card i Sacerdoti inetti , oziod , e mercenarj; ma 
•. beasi foltanto a chi dal gran Padre di Famiglia» è 

Hata 
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data privativamente commefla la Cura della Ani 
Chiefa ; che egli ha (lima di tutti i Sacerdoti , e 
che il Parroco maligni nel fargli un ritratto cosi 
deforme degli Eccleliadici , che in fine quel eh’ è 
cfpediente all’ onore, ed al culto di Do , ed all* 
utilità della Chiefa, o che ridonda in difprezzo del- 
la Religione ne egli, ne alcun altro può ben di- 
•dnguerlo ; ma che n’ è riferbato il giudizio alla 
Gliela medefima , badando a lui , che il far cele- 
brare le Mede fia un’ opera buona, fama, e divi- 
na , approvata da Dio , dalla Chieia , e da chiun- 
que ha fentimento di Cattolico? Se Lino , come 
dicemmo cosi rifpondetfe alle ultime ragioni , che 
fuggerifee il noftro Autore , che farà egli il Par- 
roco ? Noi non lo fappiamo. Sappiamo bensì, che 
-fé Lino non fi è mollo per gli argomenti già in- 
nanzi dal Parroco portati , e che hanno maggiore 
apparenza di verifimiglianza per efler rivediti dello 
(pecioso titolo di Carità , e prefi dall’ intrinfeco del 
Bagrifizio , e della limofina ai poveri ; malto me- 
no fi muovcrà per gli ultimi , i quali non appar- 
tengono , che all’ efterne circodanze, e circo dan- 
ze tali , che nulla e poi nulla diminuirono il me- 
rito (ingoiare dell’ opera buona , che fa nel teda- 
re la celebrazione delle Molle ; ma darà fempre ia 
preferenza a quedo , e fors* anche re iteri m >lto 
fcandt lizzato dei ferttimenti del Parroco, ordinària 
confeguenza di quella dottrina , che da poco in 
qui vuol fard comparire per fani. 

Ed in vero, t come mai può egli accadere, 
-che Lino fi perfuada delle ragioni del Parroco , 
^.Vedendo che fono oppode alla pratica della Chiefa? 
> XI Parroco dice, che il far didribuire ai poveri qucl- 
- la limofina, che Lino impiegar vorrebbe nel Lr 
. i ■ cele- 
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celebrar le Meffe per I* Anima fua egli 'è un uni- 
formarli meglio allo fpirito delia Chicta; e la Ghie- 
fa all’ oppollo non ha giammai impedito ai fedeli 
il far celebrare tutto quel numero di Meffe, che è 
in potere, ed in arbitrio di ciafcheduno, ne ha mai 
fatta alcuna legge , per cui conofcer poteffero i fe- 
deli effcr meglio generalmente pcrlando il far li- 
mofina ai poveri, del dar lo ftipendio ai Sacer- 
doti per la celebrazione della Meda , Ipecialraente 
allorché quelli hanno d’ altronde il proprio foften- 
ttmento . Il Parroco dice , che dalla moltiplicazion 
delle Meffe ne nascono degli sconcerti per la cupi- 
dìgia, e malizia degli uomini ; e la Chic fa all’op- 
oorto non ha mai creduto di dover impedire tali 
Sconcerti col mezzo che fuggerisce V Autore , coll* 
«fonar cioè i fedeli a non far celebrar Meffe . Sarcb- 
b’ egli perciò Lino , Uomo fensato fe dando retta 
alle ciarle del Parroco, lo credeffe piò illuminato 
della Chicfa medefima ? Chiunque ha un poco di 
buon forno , ben conofce il giudizio , che formar 
fo ne dee , e tanto più lo conofce , Quanto che fe 
punto riflette, rileva gli affurdi »che dedur fi deb- 
bono dalle maffìme dell- Autore. Non v' è cofain 
fono per buona, e per fama, che iia da cui non 
ne nafcano degli fconcerti , e fconcerti graviffimi. 
Molti , e molti fanno mal ufo dell' oro , e dall* 
argento , perchè fe ne prevalgono per tradir 1* o» 
nelli , e la giuftizia . Dunque chiuder tutte le mi- 
niere, e procurare di totalmente difperdcrlo . Mol- 
ti , e molti fi prevalgono del ferro per insidiare al- 
la vita degli uomini . Dunque proibirlo onninamen- 
te . Molti , e molti fi pevalgono del vino per u- 
briacarn , e per ridurli allo fiato di befiia : Dun- 
que tagliar tutte k viti. Molti, e moki a’ abuià- 
Cc no 
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no degli lleffi Sagramcnti , perchè molti fi prevale 
gono dei medefimi per render pili gravi le proprie 
iniquità , fe per dannarti con più orribile precipi- 
zio ; e cosi vadati decorrendo per ogni fpeue di 
cofe tanto temporali , quanto Ipirituali. Non altri- 
menti la difeorre il nollro Autore. Nafcono degli 
(concerti dalla moltiplicazion delle Mede; dunque 
impedire ai fedeli il dar limoline , perchè lieno ce- 
lebrate ; quantunque concorrano con quella limo- 
fina alla gloria di Dio, allo fplendor della Chiefa, 
e al vantaggio proprio , c de proflìmi, fpecialmen- 
te Defonti . Ma fc male , anzi peifimamente fon 
dedotte le altre confeguenze ; non farà forfè male 
anzi peflimamente dedotta quell’ ultima? E quella 
li chiamerà riforma ? Eh ! che la riforma rulli’ al- 
tro fi prefigge fe non fe di toglier gl’ abufi , non 
già le cole , quando non fon nocive per fc fteflc. 
Qualunque volta pertanto prende di mira quelle , 
può mafeberarfi quanto fi vuole ri pretello di ri- 
formare ; che a chi rella anche un harlumc di ra. 
gione farà sempre manifello , che non fi brama ri- 
forma , ma bensì definizione. 

Noi per altro volendo elTer liberali col nostro 
Àutorejfuppoaihiam a, che Lino fi i cosi buon Uomo 
che perfoader fi lasci da quelle ultime ragioni fon- 
date fogli sconcerti , che nafcono dalla moliiplica- 
zione delle MelTe per la cupidigia, malizia òcc. dei 
Sacerdoti . Che avrà egli fatto il Parroco ? Avrà 
efpollo alla cognizione di Lino quel che prima igno- 
rava ; onde mollo da quelli (concerti lascierà di 
far celebrare le MelTe, e farà difpensare ai poveri 
il danaro . Ma Dio immortale l Non è egli quello 
un farli partecipe del peccato de’ figliuoli di Eli ? 
Che mai dice dei medefimi la Scrittura ? Erat ergo 

gtee*. 
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ftccatum puerorum grande nìmh coram Domino 
( i. Reg. C. i. ) . E perchè mai ? Perchè ritira- 
vano gli Uomini dall’ offerir Sagrifizj all’ Altiflìmo: 
quia ntrahcbant bomines a Sacri, ciò Domini . £ co- 
me gii ritiravano? Colla propria irreligiofa avari- 
zia , e gola , prendendo a fona parte della mate- 
ria , prima che forte fagrificata a Dio . Ma fe il 
peccato de’ figliuoli di Eli fu enorme innanzi a Dio, 
perchè coHa propria avidità ritiravan gli Uomini 
dal porger fagrinzj al fommo Dio , farà forfè un? 
indulgenza del Parroco , il quale r on già col com- 
metter delitti , ma bensà col manifertare , ed esage- 
rare qu rgii dei Sacerdoti tuoi Confratelli, e Conv- 
miniflri, e col dar con ciò occafione a Lino, qua- 
lora non fia molto illuminato di non far fra di effi 
la dirtinzion necelTaria , cioè, che in tutti i Ceti 
vi fono i buoni , ed i cattivi , e fors* anche di 
Credere eflèr cosi rirtretto il numero dei degni Sa- 
cerdoti, che il Parroco foto dir poffa : non Jum fi * 
cut cauri ; produce in Lino quell’ effetto medefi- 
mo , che prodocevano negl’ li'raeliti i figliuoli di 
Eli , alienandolo cioè dal concorrer per parte fua 
alla celebrazione dei Sagrifizj , e Sagi ifizj tanto piò 
eccellenti e divini quant’ è p iù eccelfo, e divino il 
Sagrifizio della nuova alleanza , in cui immolato 
viene incruentemente lo fleflo Figliuolo di Dio , 
dei Sagrifizj degli Agnelli, de* Capri , e de Tori? 

Ma pur farebbe da tollerarli in qualche par- 
te , fe la dottrina del nortro Autore folte porta 
in pratica foltanro da quel Parroco , che egli pre- 
tende o* irtruire ; poiché il male feguirebbe in quel 
dato calo tenza dilatare il suo veleno . 11 poggio 
fi è che la dottrina del nortro Autore è rt inipata^ 
ed è Rampata nei Calendario della Dioccfi , e pe* 
• • i Cc a con. 
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coniegucnza è mette mani di tatù gli Ecclefiadic* 
delia Diocefi medefima, e di altri fuor di Diocefi; 
ond’ è che dato per impoffibile , che tutti quelli 
abbracciartelo una tal dottrina , e la infinuaflero 
nei popoli , crefccrebbc a difmisura 1’ alienazione, 
dal far celebrar Mede . Anzi diciamo di pid che la 
dottrina del nodro Autore, tende a togliere «fiat- 
to dai Crifiiani la buona inclinazione di Commini- 
Arar limofina per far celebrar Mede . Conciofia- 
che la fua dottrina o vale per tutti , o non vale 
per nefluno . La ragione fi è , che gii argomenti 
da lui portati non fon già prefi foltanto da qual- 
che circodanza particolare , la quale appartenga 
ad un qualche foggetto, oad un qualche luogo; ma 
fon bensì universali , che a tutti i soggetti , e a 
lutti i luoghi della Cridianità sono adattati . Dun. 
que , o provano , che dappertutto è meglio il far 
lim jfina ai poveri , che il far celebrar le Mede , a 
non provano in alcun caso particolare, coni' è quel- 
lo di Lino . Ma se è certo , che la dottrina dell* 
Autore è universale, come apparisce da ciò che ò 
«fpodo ; egli è evidente, che e(Ta tende ad aliena- 
re tutta quanta la Cridianità dal far celebrar M .•fi- 
fe , ed a farla risolvere a preferir sempre la limo, 
fina ai poveri, allo dipendio de’ Sacerduti, e quin- 
di a diminuire il piò, che fi può il culto di Dio , 
c la Religione . Si richiami alla memoria ciò eh.} 
fi è detto rapporto alla Legge del Concilio Tri- 
dentino per formare le didribuzioni del Coro nel- 
le Collegiate, c Cattedrali, e poi fi neghi se dà t 
animo ciocche in ultimo fi è dedotto . 

E quello sarà il veto spirito di Grido , della 
Chiesa , c della Cridiana Religione ? Oh via; ten- 
ga pur caro 1' Aiuytc quello fiuo spailo, spechi 
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pure d’ imbeverfene quanto a lui piace, fenza fiac- 
car giammai le labbra dalla dottrina , che a lui 
porgono il JP’tn-Efpcn; la Difena\ìonc fulf Ono • 
rario delle MeJJe ; la Lettera fulC Antica Difcipli - 
Ha dalla Chiefa , rapporto alla ctlebn\ionc della 
Mejfa , inferita negli Opufcoli , che fi jlampano nel- 
la Città di Pijioja ; e qualunque altra fomigliante 
forgente ; ma lo tenga per fé , fenza cercare d' in» 
. fatarne altri per non accelerare i colpi della tre- 
menda divina Giustizia . 
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Q * 1 «■ « *1 t •ù iL Ai 

Dal’ è dunque la Dottrina , che giuda la con- 
futazione da noi fatta dei Cafi decifi s’ infegna 
da alcuni Teologi nella Diocefi di Piftoia? Eflafi pre- 
fcnta al Pubblico col bel pretefto di togliere i pre- 
giudizj introdotti nella Teologia delle fcuole , e di 
riformare quegli abufi , che hanno deformata nelle 
fue pratiche la Religione . 

Ma fe il pregiudizio altro non è in fortanza , 
che un inganno , e P inganno altro non è che un 
errare il qual fa prendere il vero per falfo , e il 
falfo per vero ; e fe P abufo altro non è che un 
servirli male di una cofa ; ciafcuno può facilmen- 
te rilevare in primo luogo dai cafi confutati di chi 
fieno i pregiudizj , fe di quegli , che oftencano 
una dottrina frngolare da efii (òli chiamata lana , 
o pur di quegli , che feguono il genuino fenfo del- 
le Scritture , de Conci! j de Padri , e de Teologi 
più accreditati nella Chiefa di Dio, i quali intan- 
to fon più accreditati ; non già per aver carpito 
in qua , e in la le fentenze di cui abbondano le 
foreenti della fcienza fagra , prendendole ifolate ; 
cola che far fi può anche da chi non è Teologo , 
nel che poflon prender fi infiniti fcrocchj anche 
da . chL fa profellìone di Teologìa ; ma beasi in 
%y.Jj - ■'} quanto 
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quanto die hanno fatta una efat’tiflìma analifi' 
delle medefime , unendole infìeme paragonan- 
dole , e fcuoprendo la Relazione , che hanno 
fra di loro , e la verità che rifulta dall’ unio- 
ne di tutte le parti . Può rilevare in fecondo luo- 
go fe nelle pratiche , che l’ Autore ha criticate r 
e preteso di riformare fia 1’ abufo ; o pure in quel- 
le p eh’ egli vorrebbe flabilire ; elfendoche quelle 
tendon per fe medefime a toglier lo fplcndore del 
colto divino, ad alienare i fedeli dagli atti di reli- 
gione , collo fpeciofo titolo di rendergli migliori ; 
a veffare „ e diflruggere la più cara provinone del 
Gregge di Gesù Crifìo ; ad infinuar diffidenza dell” 
Autorità de’ Commi Pontefici , delle pratiche della 
Chiesa , e difprezzo de’ fuoi Minili ri ; a mettere 
in somma in un fecolo , che ha troppo del mi- 
fbredente , e che caratterizza per bigottismo , e 
per fuperilizione la più lineerà , e foda pietà , a 
metter dico in un afpetto afTai lvantaggioso 1’ o- 
dierna Ecclefiafìica ddciplina . 

Noi qui non vogliam fermarci a far per dis 
così un’ altra Opera in confutazione delle maffime 
generali , che a danno graviiiìmo del Criflianefimo 
li fpargono , e dalle quali hanno origine le dot- 
trine , che confutate fi sono negli efpofli Cafi . Ba- 
flando quanto li è detto in effi , per ben compren- 
dere qual fia lo Ipirito , che anima i nulìii ungo- 
lari Teologi , quale il capitai Teologico che pof- 
leggono, quale il criterio di cui on dotati , e qual 
fede debbafi loro preflare allorché fi pongono con 
intrepido ciglio in aria da fpzcciare oracoli per il- 
luminare y. e riformare l’ Umverfo . 

Diremo foltanto , che non è necefTario per et 
fu colpevoli innanzi a Dio e per meniate l’ ct«r- 
.i na * 
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m dcplorabil dannazione 1’ efler eretico ; ma ba- 
ila 1’ eifer idolatra de’ propr j -/entimemi contro le > 
Bolle , e Co ìjtuzioni de fonimi Pontefici , a qua- 
li non può n.'garfi fenza reato graviamo la doci- 
lità dell' intelletto, e 1’ attacamento della volontà ; 
cifendo quello un dovere indifpenfabile di chiun- 
que è foggetto e al Magifiero , e al governo fpi- 
rituale dei medefiini . Diremo , che Tertulliano » 
quantunque folte uno de’ più grand’ Uomini, che 
abbia prodotti 1’ Affrica , e ditela averte con mol- 
to zelo , e coraggio la Fede di Gesù Cnfto ; a 
talché ebbe a dire Vincenzio Lirinefe , che negli 
Scritti di Tertulliano tinte pitale , fona tinte Jcn- 
tcn\e , e che quejlt ftnttn\e fon tinte vittorie; di- 
venne ciò nonofiante Eretico Montani!! i , non già 
per clferfi oppofio tulle prime a qualche domina ; 
bensì per eifer troppo tenace della difciplina , il 
cui eccelli vo rigore era a feconda del proprio ge- 
nio aufiero . Diremo finalmente , che è pregiudi- 
zio , inganno , errore il pretendere di richiamare 
nei tempi poftetiori le Leggi , c le pratiche dell* 
antica difciplina , riprovando quella , che ofierva 
univerfalmcnte la Chiefa . Chiunque ha gufiati an- 
che i primi elementi della Sagra Teologìa , o del- 
la Legge Canonica , o delia Ecclefiafiica Storia 
non può ignorare , che convien far difiinzione tra 
la Fede , e la Difciplina . L’ una è fiat » , e farà 
fempre nella Chiefa uniforme , perchè non dipende 
da veruna umana potefià , ne da veruna efirinfe- 
ca circoftanza ; ma foltanto fi fondi fuila verità, 
eh’ è tempre la fieffa . Ma 1’ altra ha variato , e 
varierà a mifura che fon variate , e varieranno le 
circofianze , perchè il lor Carattere confificndo 
principalmente nella bontà , la qual non è adat* 
’ wrt* 
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tata a tutti i tempi, accadendo pur troppo, che quel 
che è buono rifpctto ad una Cagione, non è buono, 
bensì nocivo rifpctto ad un’ altra ; fomminiflra perciò 
alla Chiefa giuSÌo motivo di mutazione , valendoli 
di quella potestà che Gesù CriSto le ha data di go- 
vernar con faviezza, e prudenza il fuo gregge ; co- 
ficche il Carattere ltelfo di una fola nazione, o la 
contraria confuetudinc può richieder da lei anche 
in un tempo medefimo qualche eccezione dalla 
{Iella univerfal Disciplina . 

A che dunque pretendere di richiamare le an- 
tiche pratiche della Chiefa, quando la Chiefa SteSTa le 
ha abolite, ed ha fatte fubcntrare ad elle delle nuove, 
o per legge , o per inveterata confuetudine ? Non è 
egli quello uno fconvolgere il buon ordine, un pre- 
ferire il proprio, o l' altrui capriccio, al giudizio , e 
Sicuro penfare della Chiefa ; un disturbare, e fcanda- 
lizzaie i popoli, ed un cercare a fe SteSTa delle in- 
terminabili inquietudini ? Conofceva a maraviglia 
quelle peflìme conseguenze il gran P. S. Agostino, 
il qual da noflri Signori Teologi fi porta in trion- 
fo , allorché fembra che autorizzi ledi loro opinio- 
ni , e fi abbandona del tutto allorché non fa per 
efi . Quindi è che scrivendo egli a Gennaro nell* 
Lettera 118., così con lui la dilcorre . Non v’ c di- 
fciplina miglior per un grave , e prudente Cristia- 
no , dell* operare nella cuifa SteSTa in cui egli fc or- 
ge operarsi da quella Chiefa, a cui egli fi. rie per- 
viene . Perciò tu ancora, fe non vuoi effere di Scan- 
dalo ad alcuno, ne che alcuno lo Sìa a te, oSTerv* 
il collume di quella Chiesa a cui ti porterai . Im. 
perciocché quei che non i ne contro la fede » ne 
contro « buoni collumi deefi tenere per indifferente* 
fi deefi praticare in grazia della foaeù di coloro, 

fra’ 

-- . 



ilo 

fra’ quali fi vive: Nee difciplina ulla melior efi greti 
ri, prudentique ChrijHano , quim ut eo modo agat quo 
agere viderit Ecclcfiam ad quameumque forte devencrit 
.... Sic etiam tu ad quam forte Ecclefiam dcvenerit 
ejus morem ferva , fi cuiquarn non vis ejje fc andato , 
nec quemquam tibi .... Quod enim ncque contra fi* 
dem, ncque contra bonos mores in ungi f, indifferenter 
e, ! habcndus, & prò eorum inter quos vivitur focietatt 
fctvandum efi . Confetta il S. Dottore, che una tal 
dottrina imparata 1’ aveva dal gran Dottor S. Ambro- 
gio, e che la riguardava, e teneva come un oracolo 
divino, perchè conolciuto avea per efperienza , e con 
grande afflizione, e gemito gli fconcerti, che nafeo. 
no dal voler feguire il proprio fentimento, la propria , 
fu perdizione : ego vero de hic fententia etiam , atque 
etiam eogitans ita femper habu tamquam e am cele* 
fiì or acuto fufeeperim . Senfi enim ftpe dolens , & ge* 
mens multai infìrmorum perturbatone s fieri per quo* 
rumdam fratrum coruentiofam obìinitìonem , & fu* 
perfiitiofam timiditatem, qui in rebus huufmodi , qui 
ncque Scriptum Santi a Àucloritjte, ncque un'verfilis 
Ecclefia tradii ione, ncque vita corrigenda , militate ad 
certum pofunt tcrminum pervenire , tantum quia fu- 
befi quali feumque ratiocinxtìo coginntis . . .. Vio- 
loni fané quietem , & pacem fua/n de fuperfiua 
quagliane rixanio . 

Che fe Agoftino non Mima lecito il dipartirli dalla 
difciplina legittimamente adottata da una Chiefa par- 
ticolare ancorché ad altre non uniforme ; quinto me- 
no farà lecito l’ opporli alla difciplina della Chiefa u* 
niverfale, pretendendo di riftabilire quelle pratiche 
al’e quali per una contraria difciplina da più fecola 
introdotta ha con piena autorità d.-rogtto ? 

I no tiri moderni Novatori han femore in pronto 

qual- 
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qualche ragione per dare ad intendere, che non per 
altro cercati riforma fe non perchè le ni affi me , e 
le pratiche introdotte nei fecoli barbari nella Chic- 
la fon contrarie alia Scrittura , e ai buoni coll unsi , 
per cui fembra,che ad dii non convengano le ripren- 
fìoni di Agofiino , il qual di fopraha fatte le dovute 
eccezioni . Ma quello fi chiama un gettar la pol- 
vere negli occhj agl’ imperiti, e a' torbidi ingegni . 
Imperciocché lo Hello Agofiino da al medefimo Gen- 
naro la regola ficura per non ingannarli fu di tal pun- 
to . Dice perciò il S. Dottore, che quel che preferive 1* 
Autorità della Divina Scrittura non è da dubitarli fe 
Ha da porfì in pratica : Rcfpondto ut quid htrumfit fa- 
cicndum fi divina Scriptum preferì bit aucloritas non fit 
dubitandum qum ita facere debearnus . Quella Scrittu- 
ra divina perònon ha da edere interpetrata dall' uma- 
no capriccio, ma bensì dalla Chiefa; ond’ è che qua- 
lunque volta la Chiefa intende i tefti della Scrittura in 
un dato-fen.&J, a quello dobbiamo appigliarci, e non 
ad altro: Scripturarum a nobis tenetur verità * , cum il 
facimus quod univerfa jam placuit Eccltfia , quam ipfa- 
tum Scripturarum commendat Auttoritas , ut jucmiam 
fanti a Scriptum falltn non poicft, quisquis falli mttuit 
hujus obfcuritatt qmjtionis , Lcclcfiam. de illa confutar, 
quam fine ulta ambiguitate fanSla Scripturt derqonfitat . 
( lib. i. contr. Crelcon. ) . In coerenza di ciò foggiu- 
gne egli nella citata lettera a Gennaro tfimìliter edam 
fi quid horum tota dieptr orbem frequentai Ecelefia ( fi 
ha da offervare ) . Nam hoc quin ità faciendum fit 
difputare infoltntijfima infama ejl. Non balla adunque 
per condannare quel che s’infegna, e che lì pratica, 
che fembri contrario allaScrittura,ed a' buoni coftumi, 
maduopo è il riflettere fe l’approvi, e fe 1’ oflervi uni- 
verbalmente la Chiefa; efl èndochc fe la Chiefa ha 

adotta- 



iti 

adottate quelle maflìme , e quelle pratiche egli è 
ccrtiflìmo, che la contrarietà , che fembra aver effe 
colla Scrittura e co buoni collumi è una larva na- 
ta foltanto nella fantasìa di chi 1 ’ afferifce . La ra- 
gione , che adduce per prova lo fteffo Agoftino 
nella lettera fuffeguente ( 1 19. Cap. 19. ) è de- 
ciliva , e perentoria . La Chiefa di Dio, die’ egli , 
fra la molta paglia , e la molta zizzania molte co- 
fe tollera ; ma quel che è contro la fede , o con. 
tro il ben vivere , ne 1’ approva , ne lo tace , ne 
lofi : Ecclesìa Dei inter rnultim pale un , multa - 
que \i\ania conditura multa tolerot , & tamen qut 
J'unt contra [idem, vel bonam vitam , tue approbot , 
nec tacet , ntc facìt . 

Lafciam ) adunque i noflri moderni zelanti di 
più cercar micchie nelle muffirne, e nelle pratiche, 
che ha adottate , e che o ferva anivertalnaente la 
Chiefa nella fua Difciplina , e finifeano una volta 
di pii turbare i fedeli colle proprie riforme ; per- 
chè ave ad» mr -usila Chiefa la pietra del parago* 
ne , nuli* altro li fcuoprirà nelle loro dottrine , 
benché inverniciate coll’ Autorità delle Scritture , 
e coll’ oneffi , e purezza de' collumi , fe non 
fe otta (iti , ftravaganza , fanatifmo , ed irreli- 
gione , 
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